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Prot. n. 2975 

All'Onorevole 
Dottor Sandro PERTINI 
Presidente della Camera dei Deputati 

S E D E 

Onorevole Presidente, 

a seguito dell'ordine del giorno votato all'unanimità nella seduta 
dell'll maggio con il quale la Commissione ha invitato l'Ufficio di 
Presidenza a « chiedere ai Presidenti della Camera e del Senato la 
pubblicazione a stampa delle relazioni già inoltrate », e in relazione alle 
intese verbali intercorse con il Signor Segretario Generale della Camera 
dei Deputati, Le sarei grato se volesse valutare l'opportunità di procedere 
alla richiesta pubblicazione delle relazioni stesse nella forma usuale. 

La ringrazio e Le porgo i sensi della mia più. viva considerazione. 

F.to: Avv. FRANCESCO CATTANEI 
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PREMESSA 

L'indagine sul comune di Palermo ha 
avuto ed ha le caratteristiche di un'inda­
gine "campione", soprattutto diretta ad ac­
certare i rapporti tra fenomeni di mafia ed 
irregolarità della pubblica amministrazione. 
« Ipotesi di lavoro » assunta dalla Commis­
sione sin dalle prime sedute, sulla base di 
dichiarazioni responsabili e in buona parte 
convalidata dalle ricerche che hanno por­
tato al primo documento conclusivo, esa­
minato ed approvato dalla Commissione 
nel 1965. A conclusione di tale esame la 
Commissione indicò la necessità di appro­
fondire l'indagine soprattutto in due set­
tori: urbanistica e mercati. 

Della ricerca in quest'ultimo settore 
venne incaricata, nel corso della passata 
legislatura, una Sottocommissione compo­
sta dai senatori Simone Gatto e Gelasio 
Adamoli e dall'onorevole Nullo Biaggi, i 
quali effettuarono diversi sopralluoghi nella 
zona, oltre ad esaminare gli atti già a di­
sposizione e quelli richiesti espressamente 
agli uffici, i cui dirigenti vennero intervi­
stati durante i sopralluoghi o successiva­
mente. 

La Sottocommissione, espletata l'inda­
gine, presentò alla Presidenza una relazione 
conclusiva, che venne illustrata e discussa 
nelle sedute del 22 luglio 1966, 21 settem­
bre 1966 e 8 marzo 1967. 

La Commissione esprimeva, allora, la 
sua approvazione in linea di massima e con­
siderava la relazione sul particolare argo­
mento come uno dei capitoli della futura 
relazione conclusiva della Commissione par­
lamentare di inchiesta. 

Come tale venne ripresa in esame, sul 
finire della legislatura, ai fini della sua in­
clusione nel rapporto che la Commissione 
si proponeva di presentare sul lavoro svolto 

nel corso della legislatura. A tal fine, dopo 
una nuova illustrazione della relazione, la 
Commissione dava incarico al senatore 
Simone Gatto di riassumerne, nei limiti 
del possibile, il testo prima di destinarlo 
alla stampa. Il che fu fatto, dopo l'ap­
provazione del Comitato di coordinamento 
preposto alla elaborazione del materiale da 
utilizzare per la stesura del rapporto di 
fine legislatura. 

Avendo avuto tale rapporto di attività 
i limiti noti alla Commissione, la relazione 
sui mercati generali di Palermo fu accanto­
nata tra quelle da trasmettere alla Com­
missione che sarebbe stata ricostituita al­
l'inizio della presente legislatura. Questa, 
nel formulare un piano di lavoro per il 
completamento delle indagini particolari, 
dava mandato di aggiornare la relazione 
sui mercati ad un gruppo di lavoro, com­
posto dal senatore Simone Gatto, dal sena­
tore Gelasio Adamoli e dal senatore Fausto 
Bisantis; quest'ultimo in sostituzione del­
l'onorevole Nullo Biaggi, non facente più 
parte della Commissione parlamentare di 
inchiesta, in quanto nominato Presidente 
di una Commissione legislativa permanente. 

Il gruppo di lavoro sopraddetto ha effet­
tuato altri due sopralluoghi a Palermo e nei 
centri viciniori di S. Flavia Porticello e Vil-
labate oltre a riprendere i contatti con gli 
uffici comunali, la prefettura, la questura 
e la camera di commercio per l'acquisizione 
di nuovi dati. 

Nel presentare alla Commissione la re­
lazione conclusiva, il gruppo di lavoro ha 
ritenuto indispensabile riprendere, dopo 
averlo fatto proprio, l'elaborato della pre­
cedente relazione, integrandolo con le nuo­
ve acquisizioni e dando all'insieme forma 
organica. 
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i. — CARATTERISTICHE DELINQUENZIALI DELL'AMBIENTE 

Punto di partenza e presupposto dell'in­
dagine particolare sui mercati è da consi­
derarsi la serie di episodi delittuosi verifica­
tisi nell'ultimo decennio nell'ambiente dei 
mercati della città di Palermo ed in quelle 
zone dell'immediato retroterra collegate con 
il capoluogo per la specifica stessa attività. 
Episodi largamente riportati dalla stampa 
locale e nazionale, oltreché oggetto di par­
ticolare risalto in relazioni ufficiali e depo­
sizioni responsabili. 

La serie viene aperta nel 1955 con l'uc­
cisione di Gaetano Galatolo (detto Tanu 
Alatu) all'ingresso del nuovo mercato gene­
rale ortofrutticolo dell'Acquasanta. 

L'omicidio di tale esponente della « ma­
fia dell'Acquasanta » avviene, anzi, a due 
mesi di distanza dall'apertura del mercato 
generale, dove veniva trasferita l'attività di 
contrattazione che si svolgeva prima in via 
Guglielmo il Buono (quartiere Zisa); avve­
nimento sul quale dovremo tornare più 
avanti per la connessione che presenta con 
lo esplodere dell'attività delinquenziale nel 
settore ed alcuni sconcertanti aspetti della 
carenza amministrativa nello stesso. 

Nel giugno dello stesso anno viene uc­
ciso il braccio destro del Galatolo, Salva­
tore Licandro, in provincia di Como, dove 
si era rifugiato. 

Nel marzo del 1956 viene ucciso, nella 
frazione di Torrelunga, il grossista di frutta 
e verdura Francesco Greco e, dopo tre mesi, 
a Villabate, il socio del Greco, Luigi Papa-
ropoli. Cadono, nei mesi successivi, il nego­
ziante di ortaggi Cristoforo Di Caccamo, 
i grossisti Gaetano Saccaro e Antonino Cot­
tone, Angelo Galatolo (fratello di Tanu 
Alatu), il sensale Giuseppe Noto, il commis­
sionario Girolamo Ingrassia. 

Nello stesso breve periodo avvengono 
un buon numero di omicidi a catena tra 
elementi della « mafia dei giardini » ed ele­
menti della « mafia dell'Acquasanta ». Pur 
non coinvolgendo direttamente operatori 
nel settore dei mercati è però da notare che 
si tratta di azioni delittuose tra due " co­
sche " esercitanti il loro dominio rispetti­
vamente sulla vecchia e sulla nuova zona 
destinata all'attività di mercato (via Gu­
glielmo il Buono sino al 1954 e Acquasanta 
dal 1955). 

Negli anni intercorrenti tra il 1956 e il 
1963 l'attività delinquenziale connessa con 
il settore dei mercati non assume più 
aspetti così spettacolari, dando la sensa­
zione di un attenuarsi della tensione tra 
" cosche " rivali operanti nel settore. Tutta­
via, una scorsa nella serie degli episodi de­
linquenziali di tipo mafioso verificatisi in 
quegli anni nel territorio di Palermo e co­
muni viciniori rivela episodi sporadici, ma 
non meno tipici per la personalità delle 
vittime. Per limitarci agli anni più vicini, 
nel 1961, vengono uccisi i tre commercianti 
di bestiame Salvatore Cimino, Benedetto e 
Carmelo Ferrante, il macellaio Antonio Bri-
guglio, il commerciante di vini Emanuele 
Mazzola e i due commercianti in foraggi 
Antonio Palazzolo e Vincenzo Geraci. Nel 
1962 altri due commercianti di bestiame, 
Mario Gerace e Giuseppe Marsala, vengono 
uccisi e un terzo, G. Casablanca, ferito. 

Nello stesso anno ben sette operatori 
(a diverso titolo) nel settore del commercio 
ortofrutticolo sono stati vittime di episodi 
delinquenziali: Gaetano Palazzotto, Paolo 
Riina, Vincenzo Mineo, Gerardo Blandi uc­
cisi; Filippo Saputo e Andrea Ammoscato 
fatti segno a tentativo di omicidio e Antonio 
Giambrona ad incendio di automobile. Tali 
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episodi devono essere interpretati come se­
gni di una ripresa della tensione tra " co­
sche " mafiose operanti nel settore, che ha 
avuto nel 1963 le manifestazioni più cla­
morose nel recinto stesso del mercato gene­
rale ortofrutticolo, come il ferimento di 
Vincenzo Mare e come l'uccisione di un 
commissionario dello stesso mercato, Ema­
nuele Leonforte. 

Negli anni a noi più vicini sono meno 
evidenti gli aspetti più tipicamente delin­
quenziali dell'ambiente e dell'attività dei 
mercati generali, mentre persistono (come 
vedremo appresso) quelli caratterizzati 
come espressione di sfruttamento parassi­
tario, di monopolizzazione di attività, di si­
lenziosa coercizione. 

A lumeggiare ancor più le caratteristi­
che dell'ambiente dei mercati palermitani 
e del settore del commercio di generi ali­
mentari, nel passaggio dall'ingrosso al mi­
nuto, sono inoltre utili i dati forniti dalla 
questura (doc. n. 407 e allegati) sulle de­
nunce e sulle misure di prevenzione adot­
tate a carico di elementi operanti nel set­
tore dal 1963 al 1965: 

1) pregiudicati mafiosi gravitanti nel­
l'ambiente del mercato ortofrutticolo, de­
nunciati per associazione per delinquere: 
n. 18; 

2) produttori, commercianti e detta­
glianti di prodotti ortofrutticoli sottoposti 
a misure di prevenzione: n. 64; 

3) macellai sottoposti a misure di pre­
venzione: n. 51. 

Quest'ultimo dato va messo anche in 
rapporto ad un tipo particolare di attività 
mafiosa, quale l'abigeato, che comporta un 
necessario legame con la macellazione clan­
destina. Negli anni tra il 1950 e il 1965 sono 
state sporte agli organi di polizia della pro­
vincia di Palermo n. 821 denunce per abi­
geato, con un massimo riscontrato negli 
anni dal 1957 al 1960, in cui il numero delle 
denunce superò sempre il centinaio. Nello 
stesso periodo di 15 anni vennero scoperti 
solo 98 delitti di abigeato e deferiti all'au­
torità giudiziaria n. 207 individui quali au­

tori degli anzidetti delitti (vedi documento 
n. 407 sopracitato); 

4) commissionari di prodotti ortofrutti­
coli operanti nel mercato di Palermo, iscritti 
o già iscritti nell'albo della camera di com­
mercio aventi a proprio carico precedenti 
penali: n. 32; 

5) grossisti operanti nello stesso mer­
cato aventi precedenti penali: n. 5. 

Dal dato riportato al n. 4) (fornito dalla 
questura) risulterebbe che su 139 commis­
sionari di prodotti ortofrutticoli, in atto 
operanti al mercato di Palermo (elenco del­
la camera di commercio), 28 avrebbero pre­
cedenti penali. Altri quattro ex iscritti 
avrebbero egualmente precedenti del ge­
nere. 

Accertamenti successivi, fatti in base a 
dati rilevati da ricerche eseguite su altri 
settori economici, hanno portato all'accer­
tamento di altri 10 commissionari aventi 
precedenti penali, portando il numero com­
plessivo a 38 su 139. In cinque di tali casi 
si tratta di precedenti di notevole rilievo 
(condanne per lesioni volontarie, porto di 
arma abusivo, rissa, rapina) e in due casi, 
di precedenti gravi (associazione per delin­
quere, rapina aggravata, ricettazione, ecc.). 

Ad analogo risultato ha condotto la stes­
sa ricerca fatta nell'elenco dei grossisti, in 
cui il numero di elementi con precedenti 
penali tra gli iscritti in atto nell'albo della 
camera di commercio (3 su 41), sale a 4 nei 
dati forniti dalla questura ed a 6 nell'inda­
gine successiva di cui sopra. 

6) Dai dati forniti dalla camera di com­
mercio di Palermo (doc. n. 404) risulta che, 
su 20 commercianti all'ingrosso delle carni, 
presentano precedenti penali di notevole ri­
lievo 6 elementi; su due commercianti al­
l'ingrosso di prodotti ittici, uno; su quattro 
mandatari di prodotti ittici, due; su nove 
astatori, uno. 

Abbiamo ritenuto necessario riportare 
gli elementi sopra esposti, sia sulla crimi­
nalità verificatasi nel settore economico in 
esame sia sui precedenti penali degli ope-
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ratori ufficialmente riconosciuti, come ne­
cessaria premessa e giustificazione dell'in­
dagine particolare e, come vedremo appres­
so, per l'utilità del confronto sui provve­
dimenti amministrativi adottati nei riguardi 
dell'ambiente di lavoro e dei soggetti ad 
esso collegati, prima e dopo il 1963. 

Riteniamo che i dati in questione siano 
abbastanza eloquenti per dare dell'ambien­

te del commercio all'ingrosso, e di quello 
dei mercati generali in ispecie, un quadro 
caratterizzato dalla forte incidenza di ele­
menti pregiudicati sull'insieme degli ope­
ratori; dalla presenza di "cosche" rivali, il 
cui contrasto non sempre viene composto da 
un'autorità superiore extra legale; dal con­
seguente esplodere, in determinati periodi, 
di episodi delinquenziali. 
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2. — INCHIESTE AMMINISTRATIVE ED ECONOMICHE PRECEDENTI 

La situazione dei mercati all'ingrosso è 
stata oggetto di due inchieste amministra­
tive, entrambe promosse dal governo re­
gionale; la prima condotta nel 1956 da una 
commissione presieduta dall'avvocato Al­
fredo Berna e nominata dall'assessore regio­
nale al lavoro e previdenza, onorevole Bino 
Napoli; la seconda condotta dal commis­
sario governativo ai mercati ittico ed orto­
frutticolo, prefetto dottor Giulio Scara­
mucci, nominato con decreto dell'assessore 
regionale all'industria e commercio del 27 
novembre 1963. 

A tali inchieste va aggiunta l'indagine 
sul mercato dei prodotti agricoli della zona 
di Palermo, promossa dal CNEL, i cui ri­
sultati sono stati presentati con relazione 
dell'I 1 aprile 1960. 

Riportiamo i passi più significativi delle 
conclusioni alle quali sono arrivate le tre 
indagini. 

I. - RELAZIONE BERNA. 

L'indagine tendeva ad accertare le cause 
del caro-vita a Palermo, città che figura ai 
primissimi posti nella graduatoria degli in­
dici del costo della vita, soprattutto in rela­
zione ai prodotti alimentari. Si riportano 
alcuni brani delle sue conclusioni. 

« La sopravvivenza di alcuni fenomeni 
associativi che, favoriti dalla debolezza di 
taluni ambienti responsabili, frenano la li­
bera concorrenza e talvolta avviano i pas­
saggi dei beni dalla produzione al consumo, 
fuori dal libero e sano giuoco delle forze 
economiche. 

« Le autorità competenti dovrebbero 
procedere al riesame della situazione dei 
commissionari, degli astatori, dei manda­
tari, ecc., cioè di quanti operano nell'inter­

no dei mercati all'ingrosso, in relazione ai 
requisiti che si richiedono per essi dai re­
golamenti vigenti ». 

Trascriviamo anche le osservazioni sulla 
funzione dei commissionari e degli astatori, 
sugli orari dei mercati e sui consorzi dei 
produttori. 

« Lo scarso interesse che i vari Consigli co­
munali hanno dimostrato per i problemi 
annonari cittadini. 

« I commissionari che operano nel 
mercato sono 54. Essi dovrebbero, secondo 
le norme regolamentari, occuparsi solo di 
ricevere le derrate, di custodirle e di curar­
ne la vendita per conto dei produttori e dei 
grossisti. 

« È opinione generale che essi com­
mercino anche in proprio, e che a mezzo 
di intermediari di loro fiducia facciano af­
fluire la merce al mercato, regolandone la 
immissione nel tempo e nella quantità op­
portuna, in relazione al principio del mas­
simo profitto. 

« Accade così che l'asta perda ogni im­
portanza economica. Il proprietario della 
merce è cointeressato a raggiungere il più 
alto prezzo possibile. E coloro che si occu­
pano delle vendite all'asta, gli astatori e i 
pesatori, sono... dipendenti dei commissio­
nari ». 

« Inquadramento degli astatori. 

« Essi dovrebbero svincolarsi da ogni 
rapporto di subordinazione verso i commis­
sionari, dovrebbero essere inquadrati tra i 
dipendenti comunali, scelti e nominati dal 
municipio ». 
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« Unificazione orari mercati. 

« La unificazione degli orari dei mercati 
viciniori a quello di Palermo (Villabate -
Monreale - Misilmeri) che operano dalle 
ore 14 in poi, si rende necessaria per le se­
guenti ragioni: 

a) i produttori che inviano le derrate 
ai mercati anzicennati hanno interesse che 
la merce si venda quando non funziona il 
mercato di Palermo, in modo che gli eser­
centi palermitani possano recarsi nei mer­
cati suddetti per fare acquisti, ciò che de­
termina quella maggiore richiesta sulla of­
ferta, che provoca l'inevitabile rialzo dei 
prezzi; 

è) il consumatore di Palermo ha, in­
vece, interesse che le vendite dei mercati 
viciniori si facciano nelle ore antimeridiane, 
perché i produttori, non potendo vendere 
tutti i loro prodotti in quei mercati per la 
diminuita affluenza degli acquirenti extra 
locali, li dovrebbero inviare al mercato di 
Palermo, ottenendo, così, un maggióre in­
cremento operativo del massimo centro di 
raccolta urbana; 

e) la differenza di orario tra i mercati 
anziscritti e quello di Palermo si è inoltre 
prestata, come si è accertato, ad interfe­
renze speculative di coloro che, reperendo 
le merci nel mercato di Palermo al mattino, 
e in quelli periferici di pomeriggio, riven­
dono, a seconda della convenienza, coi prez­
zi praticati nel nostro mercato, sfruttando 
la bolletta di accompagnamento riferibile 
alle derrate acquistate quel giorno a mag­
gior prezzo. 

« Si propone, pertanto, di invitare i si­
gnori sindaci di Misilmeri, Villabate e Mon­
reale ad uniformare l'orario dei loro mer­
cati a quello di Palermo ». 

« Costituzione di un consorzio tra produt­
tori, dettaglianti e ambulanti, in con­
correnza con i commissionari. 

« Ai sensi del regolamento, infatti, i com­
missionari del mercato non potrebbero 

esercitare atti di commercio in proprio, ma 
si ha il motivato sospetto che essi eserci­
tino dei veri atti di commercio in proprio. 

« Ciò provoca inevitabilmente un mono­
polio, a danno del canone fondamentale che 
dovrebbe essere rispettato in ogni mercato 
all'ingrosso, relativo al maggiore approvvi­
gionamento possibile: saturare di derrate 
il mercato dovrebbe costituire la regola in­
derogabile ai fini di una normale flessione 
dei prezzi. 

« I commissionari mimetizzano giornal­
mente le loro operazioni commerciali con 
sempre pronti fogli di commissione, per cui 
si rende difficile procedere nei loro con­
fronti. 

« Per risolvere seriamente ed energica­
mente il precitato monopolio vi è come ri­
medio la costituzione di un consorzio tra 
produttori, dettaglianti ed ambulanti; 

« Il consorzio di cui è cenno dovrà es­
sere affiancato dai tecnici e posto sotto il 
controllo dell'ufficio annonario per i mar­
gini di guadagno e per rassicurare, in anta­
gonismo ed in concorrenza con i commis­
sionari, la massima affluenza delle derrate 
a Palermo ». 

« Recinzione del mercato per evitare che a 
questo affluisca gente non qualificata e 
completamento padiglioni. 

« Non essendo il mercato di Palermo 
recintato avviene che non soltanto gli ope­
ratori qualificati (dettaglianti ed ambulanti) 
lo frequentano, ma anche gente improvvi­
sata la quale non ha scrupoli pur di acca­
parrarsi il prodotto ed elevare i prezzi. 

« In atto qualsiasi controllo è insuffi­
ciente, per cui si rende urgente interessare 
la direzione dei lavori pubblici, perché pro­
ceda subito alla ultimazione delle opere oc­
correnti e quindi alla recinzione. 

« Il progetto di costruzione del mercato 
prevedeva cinque padiglioni e due grandi 
capannoni centrali; di fatto risultano defi­
niti soltanto tre padiglioni (con 31 stands) 
ed un capannone centrale. Gli stands occor­
renti sono 54, per cui in linea provvisoria 
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sono stati approntati 8 magazzini in barac­
che e 16 magazzini di fortuna non soddisfa­
centi sotto ogni profilo. Si impone il com­
pletamento delle opere progettate con la 
maggiore sollecitudine ». 

Sulla situazione del mercato ittico all'in­
grosso la commissione Berna formula ri­
lievi e proposte, dalle quali stralciamo quel­
le di maggiore interesse per la nostra trat­
tazione. 

« I mandatari sono soltanto quattro, né 
è stato mai possibile aumentarne il numero. 
È giunta alla commissione notizia che di­
rettamente, o a mezzo di parenti, qualcuno 
di essi gestisce rivendite al dettaglio in 
città, qualche altro a mezzo di parenti ge­
stisce stabilimenti di salagione, e qualche 
altro gestisce motopescherecci... 

« Non solo: le aste non tutte sono assi­
stite dagli astatori comunali, mentre fre­
quentemente vi partecipano astatori di fidu­
cia dei mandatari ». 

« La commissione si è convinta attra­
verso minuziosa indagine che l'approvvigio­
namento ittico ed i livelli dei prezzi di ven­
dita del pesce al minuto non sono regolati 
dal libero gioco economico, ma da situa­
zioni ambientali, rimosse le quali si potreb­
be ottenere un maggiore afflusso di pesce 
e minori prezzi di vendita. Si elencano quin­
di le principali cause di turbamento indi­
cando i mezzi per eliminarle: 

1) per il mercato del pesce sono pre­
visti 8 mandatari. Ve ne sono invece sol­
tanto quattro, i quali, inoltre, non si fanno 
concorrenza, sicché si può bene affermare 
che tutto il pesce passa dal mercato ittico 
di Palermo al regime di monopolio o più 
precisamente di... oligopolio. 

« In passato è stato tentato di aumen­
tare il numero dei mandatari, ma infruttuo­
samente, perché i motivi per i quali nessuno 
aspira a diventare mandatario non sono di 
ordine economico ma affondano le loro ra­
dici nelle particolari situazioni ambientali 
della nostra provincia, nella quale rimane 

soffocata ogni concorrenza e talvolta anche 
la stessa libertà d'azione ». 

« Il mercato di Palermo non è dotato di 
impianti frigoriferi che consentano la con­
servazione del pesce che arriva fuori delle 
ore del mercato e che esubera al consumo 
della giornata. I produttori sono perciò co­
stretti a dirottarlo nel continente o ven­
derlo agli industriali. 

« Il progetto del frigorifero, finanziato 
da due anni, non può essere ancora realiz­
zato perché il genio civile e la capitaneria 
non provvedono a fare sgomberare l'area 
nella quale dovrebbe sorgere ». 

« In conseguenza alle suesposte conside­
razioni si rimette qui una elencazione dei 
provvedimenti che la commissione propone 
vengano promossi: 

1) segnalare alle autorità la esigenza 
di promuovere un consorzio fra gli arma­
tori ed incoraggiare le iniziative individuali 
dirette a svolgere le funzioni di mandatario 
al mercato pesce, soprattutto rimuovendo 
gli ostacoli di carattere ambientale, che 
hanno impedito una normale concorrenza 
nel mercato stesso; 

2) segnalare la necessità di adeguati 
finanziamenti alle cooperative in modo che 
queste possano effettivamente raggiungere 
gli scopi istitutivi sia promuovendo l'orga­
nizzazione dei pescatori sia l'affluenza del 
pesce ai centri di raccolta; 

3) segnalare l'urgenza d'intervento 
presso il genio civile e la capitaneria di 
porto affinché dispongano immediatamente 
lo sgombero del terreno adiacente al mer­
cato, sul quale dovrà sorgere il frigorifero; 

4) istituire nelle more della costruzio­
ne dei frigoriferi nel mercato all'ingrosso 
un'asta pomeridiana in modo da evitare che 
il pesce arrivato dopo la chiusura antimeri­
diana del mercato venga dirottato verso al­
tri mercati e destinato all'industria; 
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« Proibire tassativamente che nel mer­
cato agiscano astatori e bandizzatori che 
non siano dipendenti comunali ». 

Scarse le indicazioni sul mercato delle 
carni da cui trascriviamo questa sola: 

« Per il mercato della carne si auspicano 
accordi con gli allevatori per fare funzio­
nare effettivamente il mercato bestiame. Ap­
pare inoltre necessaria l'istituzione del mer­
cato carne nei locali del macello con rela­
tivo frigorifero e la municipalizzazione dei 
servizi trasporto carne ». 

Dei rilievi fatti dalla commissione Berna 
(e in particolare di quelli sopra riportati) 
l'amministrazione comunale di Palermo, nei 
sette anni che vanno dal 1956 al 1963, non 
deve avere evidentemente tenuto il dovuto 
conto, se delle indicazioni e proposte avan­
zate dalla commissione nessuna è stata rea­
lizzata, eccettuata la recinzione del mercato, 
i cui risultati peraltro, come vedremo ap­
presso, sono stati neutralizzati da altre ca­
renze, e la installazione del frigorifero al 
mercato ittico, avvenuta nel 1968, che tut­
tavia non è ancora funzionante. 

IL - COMMISSIONE DEL CNEL (1960). 

Pur essendo oggetto esclusivo dell'inda­
gine compiuta da tale commissione il pro­
blema dei prezzi all'ingrosso e al minuto 
dei generi alimentari, gli aspetti inerenti 
alla produzione, all'importazione e alla di­
stribuzione, tuttavia alcuni rilievi meritano 
di essere riportati, non solo perché raffor­
zano quelli della commissione Berna, ma 
anche perché mettono in luce aspetti aber­
ranti della situazione dei mercati generali, 
che solo in minima parte sono stati tuttora 
rimossi dalle amministrazioni responsabili. 

« Dai dati del Questionario generale di 
mercato risulta che il numero degli ope­
ratori alle vendite nel mercato ortofrutti­

colo di Palermo è di 54, tutti commissio­
nari. 

« Ai sensi del regolamento di mercato, 
essi quindi non potrebbero eseguire atti di 
commercio in proprio; tuttavia è risaputo 
che almeno parecchi di essi espletano le 
mansioni di grossisti, finanziano i produt­
tori e con i propri mezzi trasportano le 
derrate dalle campagne in città. Così, a 
causa di tali finanziamenti, sono già prati­
camente, come i grossisti veri e propri, pa­
droni del frutto dell'albero e ne curano a 
proprie spese la raccolta, l'incassettamento 
e il trasporto. Sono quindi in condizione 
di imporre anche vari gravami, talvolta in­
giustificati o eccessivi, e in definitiva i prezzi 
di acquisto e, a sua volta, di vendita al 
dettaglio. 

« È vero che i produttori avrebbero la 
possibilità di farsi sovvenzionare dagli isti­
tuti bancari, ma la procedura per ottenere 
tali sovvenzioni è così complessa, le ga­
ranzie così onerose, i tassi così rilevanti, 
che il produttore preferisce limitare al mi­
nimo il suo guadagno e rivolgersi al gros­
sista che gli fornisce immediatamente o 
senza difficoltà il denaro che gli occorre, 
anche se ad un tasso che solo apparente­
mente è minore. 

« Il monopolio di fatto sopra descritto 
ha subito, soprattutto da tre anni a questa 
parte, una trasformazione, con il progres­
sivo aumentare dell'attività extra mercato, 
che raggiunge (secondo quanto dichiarato 
dal Questionario generale di mercato) il 50 
per cento di tutti i prodotti ortofrutticoli 
che si trattano in città, mentre prima, ai 
sensi del vecchio regolamento di mercato, 
i commissionari erano in grado di far pas­
sare dai loro stands tutta la frutta e ver­
dura che arrivava in città. Oggi, dettaglianti 
facoltosi e anche qualche grossista, ritirano 
direttamente dall'Italia continentale ed im­
mettono al consumo frutta buona in quan­
titativi sempre maggiori. 

« Tuttavia, detta trasformazione del mo­
nopolio è finora soltanto formale, dato che 
l'attività extra-mercato non ha agito prati­
camente in concorrenza e non ha inciso sui 
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prezzi, perché si è allineata sui prezzi del 
mercato ortofrutticolo. 

« Circa la possibilità di un auspicabile 
e benefico intervento dei produttori nelle 
attività del mercato, il comune di Palermo 
da anni, ai fini di provocare una flessione 
dei prezzi e di evitare o almeno ridurre 
interferenze eccessive nella vendita dei pro­
dotti dalla produzione al consumo, ha reite­
ratamente interessato i sindaci dei comuni 
vicini a Palermo perché facessero opera 
presso i produttori per una loro presenza 
più attiva ed efficace nelle operazioni di 
mercato di Palermo, e a tal uopo è stata 
messa a disposizione degli agricoltori una 
parte della grande tettoia esistente nell'am­
bito del mercato. I produttori, da parte 
loro, hanno però fatto rilevare di aver chie­
sto insistentemente di essere ammessi nel 
mercato con propri stands, ma che tali ri­
chieste finora non sono state appagate ». 

« Dato tale stato di cose e il groviglio 
di rapporti scaturente dalla situazione fino­
ra descritta, che abbraccia l'intero ciclo dal­
la produzione al consumo, ci si rende facil­
mente conto delle difficoltà incontrate in 
occasione della presente indagine sulla for­
mazione dei prezzi, indetta su iniziativa del 
Consiglio nazionale dell'economia e del la­
voro. 

« Fra le cause non secondarie che contri­
buiscono ad incidere sui prezzi dei prodotti 
ortofrutticoli deve essere qui denunciata 
l'attuale strutturazione edilizia del mercato 
di Palermo. 

« Il mercato ingrosso di Palermo, infatti, 
progettato per una estensione complessiva 
di 45.000 mq., si presenta in atto soltanto 
con quasi metà delle attrezzature del pro­
getto originario. Nel marzo 1955, quando 
il comune di Palermo aveva esaurito i fondi 
del mutuo contratto con la Cassa di rispar­
mio ed esperiva le pratiche per ottenerne 
un secondo ai fini del completamento del 
nuovo mercato, i commissionari, a seguito 
di ordine prefettizio, vennero trasferiti dal 
mercato di via Guglielmo il Buono, dove 
gestivano con attrezzature provvisorie e 

precarie in dipendenza degli effetti bellici 
i loro magazzini di vendita ingrosso, al nuo­
vo mercato, anche se ancora incompleto e 
inadatto. Ne risultò uno squilibrio nell'in­
sieme delle attrezzature incomplete del mer­
cato e delle conseguenti operazioni com­
merciali, con grande vantaggio dei 20 com­
missionari fortunati ai quali per sorteg­
gio (?) vennero assegnati gli stands ubicati 
al centro del mercato e forniti di scantinati 
e di piani di scarico, e con gravi lamentele 
degli esclusi, che furono e sono costretti ad 
espletare le proprie incombenze sotto l'al­
tra tettoia, inadatta all'esposizione della 
merce e confinata in una parte del mercato 
meno direttamente accessibile e con diffi­
coltà di circolazione ». 

« Carne bovina. 

« La città di Palermo manca di un mer­
cato di bovini da macello. La costruzione 
di un foro boario è richiesto da moltissimi 
anni, ma fin oggi questo vecchio e sentito 
bisogno degli allevatori e della cittadinanza 
non è stato soddisfatto. 

« Non esiste nemmeno un vero e proprio 
mercato delle carni macellate, ma i detta­
glianti per i loro acquisti della carne in 
"quarti" si recano nei locali del macello 
comunale, che ha riservato loro un appo­
sito ambiente ». 

« Altra lacuna nell'organizzazione del 
macello è la inesistenza di celle frigorifere 
per la conservazione delle carni macellate, 
oltre all'incompletezza e alla inadeguata at­
trezzatura di tutto il macello nel suo com­
plesso. 

« Da parte del comune sono in corso la­
vori per ampliare i locali e perfezionare i 
servizi, mentre da parte di numerosi ope­
ratori grossisti si cerca di avviare qualche 
iniziativa per la creazione di uno, o anche 
più moderni ed attrezzati mercati della 
carne, eventualmente con annessi macelli 
privati, sempre naturalmente sotto un effi-
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cace controllo di natura igienica e sani­
taria. Ma si tratta soltanto di proposte e di 
discussioni, senza alcunché di concreto, al­
meno fino ad oggi ». 

III. - RELAZIONE SCARAMUCCI. 

« Mercato ortofrutticolo. 

« La totale riorganizzazione dei servizi 
presso il mercato all'ingrosso ortofrutticolo 
è apparsa evidente alla gestione commissa­
riale fin dai primi momenti, avendo essa 
dovuto constatare che nessun principio di 
attuazione pratica aveva avuto il nuovo re­
golamento, malgrado fosse stato approvato 
dalla prefettura fin dal 29 agosto 1961. 

« La confusione e la indeterminatezza 
che caratterizzavano i rapporti fra comune 
(ente gestore) ed i vari operatori di mer­
cato hanno frapposto difficoltà insorgenti 
ad ogni momento e che si sono potute supe­
rare solo con sforzi tenaci e pazienti ». 

« La esazione della tassa che rendeva 
circa lire 18.000.000 annue cessò per fatto 
unilaterale dei commissionari, i quali nel 
marzo 1960 ne sospesero il pagamento asse­
rendo l'illegalità dell'imposizione per il con­
trasto con la legge n. 125 del 1959 che im­
poneva una nuova disciplina per le deter­
minazioni e l'applicazione delle varie tariffe 
per i servizi di mercato. Il comune accettò 
il fatto compiuto, perdendo un cospicuo 
provento per oltre quattro anni, perché le 
tariffe, per vicende varie, sono state pro­
poste ed applicate solo in corso di gestione 
commissariale ». 

« Attività mafiose e mercati all'ingrosso ». 

La premessa a tale settore dell'attività 
della gestione commissariale è quanto mai 
impegnativa: 

« Evidentemente essa doveva cercare di 
operare non nel solo campo prettamente 

tecnico amministrativo, ma in un campo 
più vasto poiché le carenze e le disfunzioni 
evidenziate potevano essere non solo con­
seguenza della relativa inefficiente gestione 
amministrativa, ma anche effetto dell'im­
perare nei due mercati e fuori di un parti­
colare clima instaurato al fine di compri­
mere la libertà dei vari operatori e di para­
lizzare o di sconvolgere la vita dei mercati 
stessi. 

« D'altra parte non poteva sfuggire alla 
gestione il significato della nomina a vice­
commissari presso i due mercati di un uffi­
ciale superiore dell'Arma dei carabinieri e 
di un funzionario superiore della pubblica 
sicurezza e dell'audizione del commissario 
governativo ad opera della Commissione 
parlamentare antimafia. 

« Si richiesero ai competenti organi di 
polizia particolari informazioni sulla con­
dotta e sull'attività dei principali operatori 
dei due mercati, ed in particolare dei vari 
mandatari e commissionari, superando la 
circostanza della legittimità della loro pre­
senza nei mercati in conseguenza della loro 
iscrizione negli appositi albi tenuti dalla 
camera di commercio, industria e agricol­
tura, che è stata mantenuta anche dopo le 
revisioni effettuate e dalla stessa camera 
di commercio, industria e agricoltura e da 
altra apposita commissione regionale di in­
chiesta ». 

Ma a tale impegno iniziale non corri­
sponde, in verità, altrettanto impegno nella 
condotta dell'indagine e tanto meno nello 
sforzo di arrivare a un preciso giudizio. Si 
comincia col dire che la richiesta di infor­
mazioni sugli operatori agli organi di poli­
zia fu fatta « superando la circostanza della 
legittimità della loro iscrizione negli albi 
della camera di commercio », come se tale 
legittimità fosse un presupposto indiscuti­
bile e non un dato da confermare o meno 
attraverso doverose indagini. Si tace com­
pletamente sulle proposte di cancellazione 
da tali albi fatte dallo stesso dottor Scara­
mucci, due delle quali hanno avuto in se-
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guito esito positivo. Si tace di una segna­
lazione fatta dal direttore del mercato orto­
frutticolo direttamente al presidente della 
camera di commercio in materia di vigi­
lanza all'ingresso e all'interno del mercato. 

Nonostante le affermazioni fatte dal 
gruppo carabinieri di Trapani e dal diri­
gente il commissariato di Cefalù (zone di 
provenienza del pescato) si afferma tran­
quillamente che nulla è emerso a carico dei 
mandatari, per quanto riguarda pressioni 
dirette a limitarne il numero a soli quattro, 
per concludere poi che tale situazione deri­
verebbe da « una sentita fiducia che la ge­
neralità dei più modesti produttori ripone 
nella abilità, nell'esperienza e nella corret­
tezza dei mandatari ». 

Dopo aver ricordato che all'interno del 
mercato ortofrutticolo agivano operatori 
« molti dei quali con trascorsi penali » ed 
« una schiera cospicua di pregiudicati in 
ispecie tra la categoria dei liberi portan­
tini », così si conclude: « La gestione com­
missariale non ha esitato ad agire nei con­
fronti di tali persone, per ovvie ragioni di 
carattere sociale, con tutto il consentito 
senso di umana comprensione, nella opi­
nione che indiscriminati provvedimenti di 
rigore sarebbero stati di stimolo ai più a 
ripercorrere la via delle azioni delittuose. 
Essa, pertanto, mantenendo con le compe­
tenti autorità gli opportuni contatti, solle­
citazioni e la necessaria collaborazione, ha 
cercato come linea generale, e laddove se 
ne è ravvisata la possibilità, di legalizzare 
le singole posizioni attuando tutti i consen­
titi accorgimenti e limitando l'adozione di 
sanzioni di rigore a concreti casi in cui essa 
appariva indispensabile. 

« L'opera della gestione commissariale 
nella repressione delle attività mafiose come 
sopra riferita non poteva, ovviamente, che 
prefiggersi fini limitati di azione, in quanto 
svolta come compito collaterale e con mezzi 
indiretti. 

« Si è indagato su tali attività in con­
nessione con il lavoro svolto per la orga­
nizzazione dei servizi dei mercati e con la 

preoccupazione di eliminare quelle even­
tuali interferenze che potessero fuorviare le 
attività degli operatori e sovvertire la vita 
dei mercati. L'esito, pertanto, delle inda­
gini svolte va solo riferito e circoscritto ai 
fini anzidetti, perché mancavano alla ge­
stione commissariale competenze specifi­
che, nonché mezzi e modi per operare in 
più vasto ambito e per finalità d'ordine 
politico-sociale di carattere generale ». 

Ad un notevole e diligente impegno di 
risanamento amministrativo, non è corri­
sposto dunque, a nostro giudizio, altret­
tanto impegno nell'affrontare il tema del 
rapporto tra irregolarità di amministrazio­
ne ed attività mafiose, spunto dal quale, 
in seguito alla specifica indicazione della 
Commissione parlamentare d'inchiesta, il 
governo regionale aveva adottato il prov­
vedimento di gestione commissariale. 

Dalle tre relazioni sopra ricordate emer­
ge, al di là dei singoli rilievi che alle stesse 
si possono muovere, una situazione dei mer­
cati all'ingrosso palermitani manifestamen­
te e inveteratamente gravata da irregola­
rità, dal prevalere di interessi privati sulla 
efficacia dell'autorità dell'ente gestore (co­
mune di Palermo), dall'assenza di un serio 
intento di normalizzare, anche solo dal 
punto di vista morale, una situazione de­
nunziata in tutta la sua gravità dai fatti 
delittuosi verificatisi nell'ambiente e dalla 
personalità di gran numero degli elementi 
operanti nei mercati stessi. Emerge anzi 
una sorta di indifferenza o addirittura di 
malcelato fastidio verso ogni forma di indi­
cazioni e di sollecitazioni provenienti dalla 
autorità tutoria. Non è da sorprendersi che 
in una situazione del genere abbia prevalso, 
con o senza una consapevole acquiescenza, 
la legge del più forte a danno della giustizia 
verso tutti gli altri e che, ogni qualvolta 
si siano determinati contrasti in seno al 
gruppo dei più forti, siano esplosi in nu­
mero rilevante gli episodi più apertamente 
e gravemente delinquenziali, che abbiamo 
enumerato all'inizio di questa nostra re­
lazione. 
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AZIONE SVOLTA DALLA CAMERA DI COMMERCIO 
E DALLA COMMISSIONE DI VIGILANZA 

Di grande interesse risulta l'esame de­
gli atti promossi dalla camera di commercio 
di Palermo ai fini di una revisione degli albi 
dei mandatari, commissionari, grossisti ed 
astatori, in base ai requisiti di moralità 
prescritti dalla legge. Lo stesso vale natu­
ralmente per le mancate azioni, le trascu-
ranze, le carenze riscontrate in dette dove­
rose attività, nel corso delle diverse gestio­
ni della camera di commercio stessa. 

A tale proposito sarà utile suddividere 
l'esame in quattro distinti periodi: 

1) dalla emanazione della legge 25 
marzo 1959 sino al luglio del 1963 (inter­
vento delle autorità governative diretto ad 
un controllo della legittimità delle iscri­
zioni negli albi); 

2) dal luglio 1963 sino alla sostitu­
zione del presidente Terrasi con il presi­
dente Ganazzoli; 

3) gestione della camera di commer­
cio sotto la presidenza del dottor Ganaz­
zoli; 

4) presidenza del dottor Vincenzo 
Agnello. 

I. - DAL 1959 AL 1963. 

Per il primo periodo gli accertamenti 
eseguiti inizialmente dalla commissione 
d'inchiesta nominata dal presidente della 
Regione in persona del viceprefetto Di Nar­
do e del vicequestore Ciampanelli, nel 1963, 
hanno portato ai seguenti risultati: 

« 1) All'atto della istituzione degli albi 
previsti dalla legge 25 marzo 1959, n. 125, 
la camera dì commercio di Palermo effet­

tuò l'iscrizione della maggior parte delle 
persone risultanti già iscritte negli analo­
ghi albi, ai sensi del decreto-legge 17 otto­
bre 1958, n. 937, soltanto in base alla rice­
zione della quietanza di versamento della 
tassa di concessione governativa all'uopo 
prevista, senza pertanto acquisire agli atti 
i certificati penali e di buona condotta pre­
scritti dal Ministero dell'industria e del com­
mercio con circolare n. 156000 dell'I 1 apri­
le 1959. 

« Oltre all'anomalia del precedimento di 
attuazione di una nuova legge recante im­
portanti variazioni alle norme del prece­
dente decreto-legge del 1958, non si tenne 
conto evidentemente che i certificati penali 
e di buona condotta, a suo tempo presen­
tati dagli interessati per l'iscrizione negli 
albi di cui al citato decreto, erano scaduti 
di validità. 

« Per costituire la documentazione rela­
tiva a dette iscrizioni, furono richiesti d'uf­
ficio i certificati di buona condotta e del 
casellario giudiziale in data 3 giugno 1959. 
Tuttavia, mentre i certificati di buona con­
dotta, per quasi tutti, furono acquisiti agli 
atti, sia pure successivamente al provvedi­
mento di iscrizione, quelli del casellario 
giudiziale non furono rilasciati perché la 
richiesta non risultò essere pervenuta al­
l'ufficio del casellario di Palermo; 

« 2) le iscrizioni negli albi, successiva­
mente al 1959, furono eseguite mercè la 
richiesta agli interessati dei certificati pre­
detti, in ciò richiamandosi alle istruzioni 
impartite dal Ministero con la circolare 
sopra citata. 

« Peraltro, pur trattandosi di provvedi­
menti — quelli di iscrizione — richiesti sì 
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dai privati, ma adottati nel preminente 
pubblico interesse, la camera di commercio, 
alla quale nessuna preclusione era stata 
fatta al riguardo, non ha mai ritenuto, sal­
vo i casi in cui gli interessati non abbiano 
corrisposto alle richieste loro dirette, di pro­
cedere d'ufficio alla acquisizione dei certifi­
cati di cui sopra . 

« Si osserva, al riguardo, che i certificati 
del casellario giudiziale, com'è noto, se ri­
chiesti dai privati, non recano la menzione 
di talune condanne irrogate la prima volta 
o di altre per le quali siano intervenuti de­
terminati provvedimenti di clemenza, non­
ché delle sentenze, in materia civile, che pro­
nunciano la interdizione e la inabilitazione 
o che dichiarano il fallimento. Situazioni 
queste che, sotto vari aspetti, potrebbero 
essere influenti agli effetti di inibire ai ri­
chiedenti l'iscrizione negli albi o di deter­
minare, in fase di revisione, la revoca della 
iscrizione stessa ». 

II. - DAL LUGLIO 1963 ALLA NOMINA 
DEL PRESIDENTE GANAZZOLI. 

Per il secondo periodo è stato accertato 
quanto segue: 

l) La camera di commercio, fino a quan­
do — luglio 1963 — non sono intervenute 
le autorità governative, non ha ritenuto di 
eseguire, comunque, la revisione degli albi 
mercè l'aggiornamento dei relativi atti, di­
sapplicando, al riguardo, le norme di cui 
dell'articolo 3 della legge n. 125, le quali, 
stabilendo i casi di revoca delle iscrizioni, 
contengono implicitamente l'obbligo giuri­
dico, imposto all'ente cui è demandata la 
tenuta degli albi, di provvedere alle revi­
sioni mediante accertamento d'ufficio della 
conservazione o meno dei requisiti sogget­
tivi degli iscritti. 

Di conseguenza, la camera di commer­
cio non ha mantenuto i collegamenti con i 
competenti uffici giudiziari ed amministra­
tivi per conoscere, in sede di revisione, i 
casi di sopravvenute incompatibilità in cui 
fossero venuti a trovarsi gli interessati. 

La necessità, del resto, di tale revisione 
è dimostrata dalla revisione straordinaria 
promossa dall'autorità prefettizia, che in 
una sua nota così si esprime: 

« 1) Invero, la camera di commercio che, 
anche per questa revisione, ha persistito 
nel chiedere, nei sensi già sopraindicati, di­
rettamente agli interessati i certificati indi­
spensabili al riaccertamento, ha potuto 
adottare alcuni provvedimenti di revoca sol­
tanto in virtù della prospettazione, da par­
te del questore di Palermo, di situazioni di 
carattere penale nei confronti degli interes­
sati. 

« Corrispondenze iniziate o predisposte 
dalla camera di commercio per conseguire 
la completezza degli atti ovvero la revisio­
ne degli albi non hanno avuto seguito, o 
per inerzia dell'ufficio o in seguito a inter­
pretazione data ad istruzioni dell'assesso­
rato regionale per l'industria e commercio 
proprio in tema di revisione degli albi; 

« 2) si aggiunga poi che, se si dovessero 
riesaminare, da parte dei competenti organi, 
i certificati di buona condotta riguardanti 
gli iscritti negli albi, rilasciati in modo non 
rispondente a presupposti criteri di legit­
timità, come si è dovuto constatare in ta­
luni casi riferentisi ad uffici del comune di 
Palermo, gli interessati, nei confronti dei 
quali sia risultata irrogata condanna pe­
nale moralmente rilevante per la qualifi­
cazione giuridica del relativo reato, od ap­
plicata la diffida di cui alla legge 27 dicem­
bre 1956, n. 1423, potrebbero risultare privi 
della buona condotta. 

« Si è constatato, infatti, che alcuni cer­
tificati di buona condotta richiesti dalla ca 
mera di commercio e non rilasciati dall'uf­
ficio atti notori del comune di Palermo, sono 
stati invece prodotti direttamente dagli in­
teressati, avendoli essi ottenuti dagli uffici 
centrali del comune o della sezione subur­
bana di Resuttana Colli; 

« 3) la constatazione ed i rilievi di carat­
tere negativo e di ordine diverso in prece­
denza riferiti in merito alla disciplina della 
formazione e della tenuta degli albi, consi-
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stenti nella disapplicazione di norme legi­
slative e di istruzioni fondamentali, hanno 
rilevato l'inspiegabile mancanza della do­
vuta azione di direzione e di controllo da 
parte degli organi preposti alla camera di 
commercio, industria ed agricoltura di Pa­
lermo ». 

In tale periodo sono stati cancellati d'uf­
ficio sei commissionari di prodotti orto­
frutticoli, quattro perché mancanti del cer­
tificato di buona condotta, uno per prece­
denti penali ed uno perché sottoposto a 
diffida. 

I primi quattro sono stati riammessi die­
tro ricorso all'autorità tutoria; il pregiu­
dicato (Teresi Nunzio) è stato riammesso 
dopo meno di due mesi perché riabilitato; 
il sottoposto a diffida (Pitarresi Giovanni) 
è stato riammesso dopo un mese per revo­
ca del provvedimento di diffida. Dei primi 
quattro, uno (Gulizzi Michele) è stato can­
cellato nella successiva gestione perché de­
ferito all'autorità giudiziaria per attività 
delinquenziali di rilevante entità. Pratica­
mente nessuno dei cancellati ha lasciato lo 
stand assegnatogli, sostenendo l'ente gesto­
re che in corso di esame dei ricorsi non si 
potesse procedere neanche a temporanea 
sospensione. Per lo stesso Gulizzi Michele, 
detenuto, l'ente gestore ha concesso l'eser­
cizio dello stand alla moglie, usando peral­
tro una strana interpretazione del rego­
lamento, secondo cui il passaggio di titola­
rità di uno stand può avvenire per inizia­
tiva dello stesso titolare, con atto notarile 
a favore di qualsiasi elemento che abbia i 
requisiti necessari. 

III. - GESTIONE GANAZZOLI. 

Sotto la presidenza Ganazzoli, la ca­
mera di commercio ha proceduto alla can­
cellazione di ufficio di tre commissionari e 
di due grossisti per mancanza di certificato 
di buona condotta e di due commissionari 
per precedenti penali o per diffida. Gli unici 
elementi per i quali la cancellazione dal­
l'albo ha avuto per effetto la sostanziale so­

spensione dell'attività sono i deceduti... per 
cause naturali. Lo stand già assegnato a 
Leonforte Emanuele (ucciso in conflitto 
nella zona del mercato) è stato assegnato 
alla vedova; così come è stato assegnato alla 
moglie lo stand già esercito da Gulizzi Mi­
chele, in atto detenuto. 

Tutti gli altri stands sono rimasti, senza 
alcuna interruzione, in godimento ai com­
missionari, anche se cancellati d'ufficio. È 
da notare al proposito che tutti i ricorsi 
sinora esaminati dal consiglio di giustizia 
amministrativa hanno avuto esito favore­
vole per i ricorrenti. La mancanza del certi­
ficato di buona condotta non è stata rite­
nuta elemento valido per la cancellazione 
in quanto tale requisito non è richiesto 
dalla legge, ma solo da circolare ministe­
riale. Altrettanto si è ritenuto per la diffida, 
considerata come provvedimento non rien­
trante tra quelli di prevenzione (emanati dal 
magistrato) ma come atto di « messa in 
guardia » del soggetto, in quanto di inizia­
tiva esclusiva dell'autorità di pubblica sicu­
rezza. 

Il lodevole e costante impegno del pre­
sidente dottor Ganazzoli si è quindi infran­
to contro un regolamento di mercato sor­
passato e discutibile, ma soprattutto contro 
l'interpretazione unilaterale e restrittiva che 
l'ente gestore (comune) ne ha dato nel­
l'esclusivo interesse dei singoli e nel co­
stante tipo di decisione che, nella fase ese­
cutiva, è stato applicato dallo stesso ente, 
rinunziando anche al semplice provvedi­
mento di sospensione cautelare. Altro osta­
colo purtroppo l'azione del presidente Ga­
nazzoli ha incontrato nell'interpretazione 
che il consiglio di giustizia amministrativa 
ha dato alla legge del 1959. 

Per meglio lumeggiare le situazioni di­
nanzi alle quali si è trovata la presidenza 
della camera di commercio si riportano al­
cuni dati esemplificativi: 

1) nel febbraio del 1965 il prefetto di 
Palermo, su interessamento della camera di 
commercio, chiedeva al comune i certificati 
di buona condotta di tre commissionari. Il 
comune rispondeva negativamente addu-
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cendo di poter produrre tali certificati solo 
su richiesta degli interessati. 

Detta risposta provocava la seguente 
lettera del prefetto di Palermo al sindaco 
in data 11 marzo 1965: 

« Con le note sopraindicate, la signoria 
vostra che era stata interessata dallo scri­
vente per un riesame della situazione sog­
gettiva dei commissionari di mercato Baia-
monte Giacomo, Romano Francesco Paolo 
e Ulizzi Emanuele, alla stregua dei nuovi 
elementi sfavorevoli emersi a carico dei me­
desimi, ha fatto conoscere che degli elemen­
ti potranno essere vagliati solamente in oc­
casione di una eventuale richiesta di altro 
certificato di buona condotta da parte de­
gli interessati. 

« Lo scrivente non può non manifestare 
le proprie perplessità circa la validità di 
quanto affermato dalla signoria vostra, dato 
che, com'è noto, la pubblica amministra­
zione ha il potere di rivedere in qualsiasi 
momento i propri atti e di revocarli o an­
nullarli quando essi, o per un vizio origi­
nario o per motivi sopravvenuti, siano stati 
ab origine o siano divenuti illegittimi. Nel 
caso, poi, è da ritenere che sussista non 
solo il potere ma anche il dovere dell'ammi­
nistrazione di riesaminare il proprio opera­
to, in quanto l'atto — il certificato di buona 
condotta — è servito a permettere l'eser­
cizio di un'attività che il legislatore ha vo­
luto, invece, consentire soltanto alle per­
sone in possesso di determinati requisiti 
soggettivi; e ciò, evidentemente, allo scopo 
di tutelare l'interesse generale e di salva­
guardare la buona fede e la regolarità nelle 
contrattazioni. 

« Ne discende che, venuti meno quei re­
quisiti, l'amministrazione ha l'obbligo di in­
tervenire, per impedire la violazione della 
legge. 

« Diversamente argomentando, si do­
vrebbe ammettere che l'ente pubblico, di 
fronte all'inerzia del cittadino, che è por­
tatore di un interesse particolare, sia co­
stretto a perpetrare nel tempo una situa­
zione non solo illegittima ma anche pregiu­
dizievole per la collettività; il che, è chiaro, 

non può essere in quanto l'ente ha, invece, 
quale funzione preminente, quella del per­
seguimento dell'interesse generale. 

« D'altra parte, giova ribadirlo, la pub­
blica amministrazione ha un ampio potere 
di revoca e di annullamento dei propri atti. 

« Pertanto, ad avviso dello scrivente, la 
signoria vostra dovrebbe, di fronte ai nuovi 
elementi emersi ed anche perché vi è stata 
una precisa richiesta d'ufficio, procedere ad 
un riesame della posizione degli interessati, 
al fine di accertare se possa essere confer­
mato o meno il giudizio precedentemente 
espresso. 

« Si ritiene, comunque, che la camera di 
commercio, cui compete la vigilanza del set­
tore e ne è anche responsabile, possa auto­
nomamente stabilire se, alla stregua delle 
informazioni fornite dalla questura, i com­
missionari di che trattasi possano mante­
nere l'iscrizione negli appositi albi. 

« Nel precisare quanto sopra, lo scri­
vente resta, comunque, in attesa di cortesi 
notizie in merito ». 

Solo dopo un tale richiamo il sindaco 
comunicava, il 27 marzo 1966, che ai tre 
commissionari erano venuti meno i requi­
siti validi per il rilascio del certificato di 
buona condotta ! 

2) Contrasti di informazione, tra comu­
ne, casellario giudiziario e informazioni 
della questura sono emersi più volte in se­
guito alle richieste inoltrate dalla camera 
di commercio. Si riporta il caso quanto mai 
esemplare relativo alla cancellazione dal­
l'albo del commissionario Leonforte Gae­
tano: 

Leonforte Gaetano, nato a Ficarazzi il 
22 settembre 1936 ed ivi domiciliato in via 
Roma, n. 52. 

Ha presentato domanda di iscrizione al­
l'albo, sezione commissionari, in data 8 
maggio 1965 allegando la prescritta docu­
mentazione, dalla quale nulla risulta a suo 
carico. Dal certificato penale richiesto d'uf­
ficio dalla camera di commercio non emer­
gono precedenti, mentre dalle informazioni 
trasmesse dalla questura con nota n. 48943 
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del 14 giugno 1965 il Leonforte risultava 
pregiudicato per i seguenti motivi: 

« 12 marzo 1958 - pubblica sicurezza 
Orto Botanico; denunziato in stato di arre­
sto per associazione per delinquere; 

17 agosto 1958 - pubblica sicurezza 
Orto Botanico; denunciato in stato di arre­
sto per associazione per delinquere e per 
concorso in omicidio; 

30 dicembre 1958 - scarcerato per li­
bertà provvisoria; 

13 settembre 1958 - giudice istrutto­
re di Palermo; proscioglimento per con­
corso in omicidio; 

18 maggio 1959 - diffidato ai sensi del­
l'articolo 1 della legge 27 dicembre 1956, 
n. 1423; 

30 dicembre 1961 - squadra mobile; 
denunciato per lesioni in rissa; 

22 febbraio 1962 - Carabinieri Misil-
meri; denunciato perché gravemente indi­
ziato di danneggiamento alberi e il 30 ago­
sto 1962 dal locale tribunale assolto per 
non avere commesso il fatto; 

4 luglio 1962 - tribunale di Palermo; 
anni 3 sorveglianza speciale della pubblica 
sicurezza; 

25 ottobre 1962 - corte d'appello di 
Palermo; revoca la sorveglianza speciale 
della pubblica sicurezza; 

23 maggio 1963 - tenenza carabinieri 
Bagheria; denunciato per concorso in omi­
cidio aggravato ed occultamento di cada­
vere e sequestro di persona pluriaggravato 
e associazione per delinquere; 

12 giugno 1963 - decreto prefettizio; 
divieto detenzione armi e munizioni; 

4 luglio 1963 - diffidato nuovamente; 
30 ottobre 1964 - giudice istruttore di 

Palermo; scarcerato per mancanza di indizi 
per la denuncia del 23 maggio 1963; 

4 gennaio 1964 - decreto prefettizio; 
ritiro patente a tempo indeterminato - 16 
giugno 1964, revocato; 

16 maggio 1965 - proposto per l'appli­
cazione della sorveglianza speciale della pub­
blica sicurezza (soggiorno obbligato) dalla 
compagnia carabinieri Palermo Subur­
bana ». 

Non risultando pertanto il Leonforte in 
possesso dei requisiti soggettivi richiesti 
dall'articolo 3 della legge 25 marzo 1959, 
n. 125, la camera di commercio non ha ri­
tenuto di dare corso alla richiesta di iscri­
zione in esame. 

Altro caso, altrettanto esemplare, è quel­
lo riferentesi al commissionario Gulizzi 
Michele: 

Gulizzi Michele, nato a Palermo il 10 
settembre 1907, ivi domiciliato in via Pas­
saggio dei Poeti, 11. 

In data 30 ottobre 1958 ha inoltrato 
istanza di iscrizione nell'albo dei commis­
sionari prodotti ortofrutticoli allegandovi la 
prescritta documentazione, dalla quale nulla 
risultava a carico. È stato iscritto in data 
3 giugno 1959 al n. 29 dell'albo, sezione 
commissionari. 

In seguito ad una rissa verificatasi nel 
l'ambito del mercato ortofrutticolo, essen­
do emerso che tra i denunziati figurava il 
Gulizzi, la camera di commercio si rivolse 
alla questura di Palermo per avere precise 
informazioni al riguardo, e questa fece co­
noscere, con nota n. 90/117446 del 19 no­
vembre 1963, che a carico del predetto Gu­
lizzi risultavano i seguenti precedenti pe­
nali: 

« 24 febbraio 1926 - pretore di Paler­
mo; reclusione mesi 1 per oltraggio, vio­
lenza e resistenza, pena sospesa per anni 5, 
non menzione, amnistia 5 novembre 1932; 

27 dicembre 1929 - tribunale di Paler­
mo; reclusione mesi 2 per lesioni, pena so­
spesa per anni 5, non menzione, amnistia 
5 novembre 1932; 

1° settembre 1936 - pretore di Paler­
mo; multa di lire 200 per omissione atti di 
ufficio, amnistia 15 febbraio 1937. 

Il predetto, altresì, in data 3 novembre 
1963 è stato denunziato in stato di arresto 
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per rissa e in data 9 novembre è stato dif­
fidato ai sensi dell'articolo 1 della legge 27 
dicembre 1956, n. 1423 ». 

Inoltre la camera di commercio richiese 
al comune il certificato di buona condotta 
che non venne rilasciato perché da accerta­
menti assunti dal nucleo informativo dei 
vigili urbani il Gulizzi risultava non posse­
dere i requisiti dovuti. 

Ciò nonostante, in data 5 gennaio 1964, 
il Gulizzi produceva un certificato di buona 
condotta rilasciato dalla segreteria gene­
rale del municipio in data 4 dicembre 1963. 

La camera di commercio provvedeva a 
chiedere chiarimenti alla segreteria gene­
rale del municipio in merito al certificato 
esibito, facendo notare che la sezione atti 
notori — con foglio del 14 dicembre 1963, 
n. 1372 — aveva espresso parere contrario 
al rilascio del certificato stesso in favore del 
predetto Gulizzi. 

Il sindaco di Palermo, con nota n. 104 
del 12 gennaio 1964, comunicava di aver di­
sposto, ad evitare il ripetersi di tali incon­
venienti, la revoca di tutte le deleghe al ri­
lascio dei cerficati di buona condotta e di 
aver affidato il rilascio dei certificati stessi 
soltanto all'ufficio atti notori. 

Con successiva nota del 18 gennaio 1964 
il municipio — sezione atti notori — con­
fermava il parere contrario al rilascio del 
certificato di buona condotta al predetto 
Gulizzi. Pertanto la camera di commercio 
in data 10 febbraio 1964 procedette alla can­
cellazione del suddetto dall'albo. 

Avverso tale provvedimento l'interessato 
promosse ricorso presso il consiglio di giu­
stizia amministrativa per la Regione sici­
liana, che lo accolse. Arrestato e condan­
nato successivamente per gravi reati, riuscì 
a far trasferire la concessione alla moglie. 

3) Un tipico caso di contrasto di infor­
mazioni, a cui si aggiunge la singolare in­
terpretazione del consiglio di giustizia am­
ministrativa è quello riguardante il gros­
sista di carni Giarrusso Paolo: 

Giarrusso Paolo, nato a Palermo il 9 no­
vembre 1892, ivi domiciliato in via Pannie-
ri, n. 35. 

In data 14 novembre 1958 inoltrò do­
manda di iscrizione nell'albo dei grossisti 
di carni allegandovi certificato del casellario 
giudiziale e di buona condotta, dai quali 
nulla risultava a suo carico. Venne iscritto 
in data 11 luglio 1959 al n. 7 dell'albo, se­
zione grossisti carni. 

In occasione della revisione effettuata 
dalla camera di commercio nel 1963 sono 
risultati i seguenti precedenti sia dal rap­
porto della questura in data 16 agosto 1963, 
n. 80836, sia dal certificato generale del 
casellario giudiziale rilasciato in data 27 no­
vembre 1963: 

« 3 giugno 1929 - corte d'appello di 
Palermo; reclusione mesi 7 e giorni 17; 
multa di lire 350 per falso in bolli; pena am­
nistiata 5 novembre 1932; 

15 giugno 1929 - corte d'appello di Pa­
lermo; detenzione anni 2 mesi 6, multa di 
lire 2.000, lire 900 dazio doganale e lire 
4.500 multa e anni 1 interdizione pubblici 
uffici, per corruzione di pubblico ufficiale e 
reato di cui agli articoli 34 e 100 della legge 
doganale. Con regio decreto 29 ottobre 1930 
amnistia per la corruzione del pubblico uf­
ficiale (pena anni 2 e mesi 6). Restante pena 
amnistiata regio decreto 5 novembre 1932; 

14 luglio 1932 - pretore di Palermo; 
multa lire 100 per apertura negozio in ore 
di divieto. Pena amnistiata regio decreto 
5 novembre 1932; 

18 marzo 1951 - pretore di Palermo; 
multa lire 10.000 per omesso versamento 
contributi INA-Casa. Ammenda lire 4.800 
per omessa denunzia all'INAM dei dipen­
denti e delle retribuzioni corrisposte. Pena 
amnistiata decreto presidenziale 19 dicem­
bre 1953; 

20 febbraio 1958 - pretore di Palermo; 
ammenda lire 6.000 per apertura negozio in 
ore di divieto; 

17 marzo 1959 - pretore di Palermo; 
ammenda lire 3.000 per lo stesso reato ». 

In applicazione delle disposizioni impar­
tite dal Ministero dell'industria e del com-
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mercio nonché dall'assessorato regionale in­
dustria e commercio, secondo cui l'amnistia 
impropria non pone nel nulla il fatto della 
condanna né fa cessare gli effetti penali 
della condanna stessa, la camera di commer­
cio in data 14 luglio 1964 revocò la iscrizio­
ne nell'albo del suddetto Giarrusso Paolo. 

Avverso il provvedimento di revoca adot­
tato dalla camera, l'interessato promosse ri­
corso presso il consiglio di giustizia ammi­
nistrativa. 

Il consiglio di giustizia amministrativa 
per la Regione siciliana in sede giurisdizio­
nale, con decisione adottata in data 20 ot­
tobre 1965, pubblicata il 27 novembre 1965 
e notificata alla camera di commercio in 
data 10 dicembre 1965, ha accolto il ricorso 
di cui avanti, annullando il provvedimento 
di cancellazione adottato dalla camera. 

IV. - GESTIONE AGNELLO. 

Le iniziative assunte dal dottor Ga-
nazzoli sono state riprese e portate avan­
ti dal dottor Vincenzo Agnello, nomi­
nato presidente nel 1967. Il nuovo pre­
sidente ha proposto che per le assegnazioni 
degli stands del mercato ortofrutticolo di 
Palermo, alla scadenza regolare, si appli­
casse il criterio di eliminazione degli ele­
menti pregiudicati, diffidati o incorsi in ri­
petute violazioni (igieniche e di natura com­
merciale) del regolamento vigente. Gli stessi 
criteri ha proposto di adottare per l'asse­
gnazione degli stands rimasti liberi in se­
guito a decesso del titolare o a condanna 
o a trasferimento in altra sede del mede­
simo. Tale criterio rispondeva peraltro sìa 
allo spirito della legge sia alle necessità di 
una selezione tra un numero di domande 
eccedenti quello dei posti liberi. Lo stesso 
presidente affermava il principio che ogni 
domanda, anche se proveniente da un asse­
gnatario di vecchia data, doveva conside­
rarsi come nuova. La commissione di mer­
cato, dove sono in prevalenza i rappresen­
tanti delle categorie interessate, ha ripetu­
tamente bocciato tali proposte del presiden­
te, cosicché tutti i 14 proposti per la cessa­

zione della concessione sono stati riammes­
si, ivi compreso il noto pregiudicato Ulizzi 
Michele. 

Il giudizio della maggioranza della com­
missione, oltretutto, è basato sulla presunta 
non validità del provvedimento di diffida ai 
fini della esclusione dell'attività di mercato, 
in quanto provvedimento preso dall'autori­
tà di pubblica sicurezza e non da quella giu­
diziaria. Peraltro la collaborazione dell'ente 
gestore (comune) non è granché migliorata 
rispetto al periodo precedente. Basti per 
tutti il fatto che, dalla seduta della com­
missione di mercato del 30 maggio 1967, il 
parere espresso dalla commissione per l'as­
segnazione di uno stand resosi libero non 
ha avuto applicazione alcuna da parte del 
comune, né in senso positivo né in senso 
negativo. 

È da ritenere che con ciò l'ente gestore 
non abbia voluto assumersi responsabilità 
alcuna della esclusione di un precedente ti­
tolare o della ammissione di uno nuovo. 

La posizione assunta dalla camera di 
commercio sotto la gestione del presidente 
dottor Agnello e le iniziative di quest'ul­
timo nella qualità di presidente della com­
missione del mercato ortofrutticolo hanno 
trovato continuità e sviluppo negli anni 
1968-69 e 1970 sia per i tentativi di epura­
zione degli albi e di normalizzazione delle 
procedure di iscrizione o di rinnovo, sia per 
gli ostacoli frapposti dall'ente gestore (co­
mune di Palermo) trovatosi sempre schie­
rato dalla parte dei grossisti e dei commis­
sionari. Ciò in special modo, quando è stata 
bocciata a maggioranza la proposta del pre­
sidente di procedere ex novo all'assegna­
zione degli stands, sulla base di una sele­
zione che avrebbe escluso titolari uscenti 
già sottoposti a misure di prevenzione, ed 
inoltre nel negare che il compito di fornire 
elementi sulla condotta degli operatori di 
mercato fosse compito dell'ente gestore. 

Quest'ultima circostanza ha messo nella 
necessità il presidente della camera di com­
mercio di farsi parte diligente nella rac­
colta di tali elementi, rivolgendosi diretta­
mente al prefetto ed al questore. 
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Tra i dati raccolti sugli iscritti negli albi 
degli operatori di mercato assumono par­
ticolare spicco quelli di pregiudicati che 
hanno beneficiato di riabilitazioni... a ca­
tena. Il che non li avrebbe certo fatti pre­
ferire in una assegnazione fatta ex novo 
alla scadenza a nuovi aspiranti senza pre­
cedenti di tal genere. 

Ruggeri Angelo, mandatario, iscritto al 
n. 7. 

Dal certificato del casellario giudiziario 
rilasciato in data 16 gennaio 1965 risulta: 

« 21 settembre 1920 - pretore di Pa­
lermo; multa di lire 300 per frode in com­
mercio. Riabilitato in data 19 gennaio 1947; 

23 settembre 1922 - pretore di Palermo; 
multa di lire 200 per frode in commercio. 
Riabilitato in data 19 gennaio 1947; 

23 settembre 1922 - pretore di Paler­
mo; multa di lire 300 per frode in commer­
cio. Riabilitato in data 19 gennaio 1947; 

23 gennaio 1923 - pretore di Palermo; 
multa di lire 300 per frode in commercio. 
Riabilitato in data 19 gennaio 1947; 

21 febbraio 1923 - pretore di Palermo; 
multa di lire 500 per frode in commercio. 
Riabilitato in data 19 novembre 1947; 

3 dicembre 1923 - pretore di Palermo; 
reclusione mesi 1 per tentata sottrazione al 
consumo di pesce e violenza ad agenti della 
forza pubblica. Riabilitato in data 19 no­
vembre 1947 ». 

Randazzo Vincenzo, grossista di carni, 
iscritto al n. 2. 

Dal certificato del casellario giudiziario 
rilasciato in data 16 gennaio 1965, risulta: 

« 2 agosto 1920 - tribunale di Paler­
mo; multa di lire 200 per contravvenzione 
al calmiere. Riabilitato in data 24 novembre 
1948; 

18 marzo 1933 - tribunale di Paler­
mo; dichiarato fallito. Revoca della sen­
tenza dichiarativa del tribunale di Palermo 
in data 22 ottobre 1937; 

20 novembre 1937 - pretore di Mazza­
rino; multa di lire 150 per frode dazio. Ria­
bilitazione in data 24 novembre 1948; 

2 febbraio 1948 - pretore di Palermo; 
multa di lire 2.500 per maggiorazione prez­
zo. Amnistiata, decreto 23 dicembre 1949; 

28 febbraio 1950 - pretore di Palermo; 
ammenda di lire 2.000 per omessa applica­
zione cartellino segnaprezzo. Amnistiata, de­
creto presidenziale 19 dicembre 1953; 

24 novembre 1953 - pretore di Paler­
mo; multa di lire 5.000 per omesso versa­
mento contributi INA-Casa. Amnistiata, de­
creto presidenziale 11 luglio 1959; 

3 gennaio 1954 - pretore di Palermo; 
ammenda di lire 1.000 per apertura eser­
cizio in giorno festivo. Amnistiata, decreto 
presidenziale 11 luglio 1959; 

30 gennaio 1954 - pretore di Palermo; 
ammenda di lire 500 per apertura esercizio 
in giorno festivo. Amnistiata, decreto presi­
denziale 11 luglio 1959; 

25 ottobre 1954 - pretore di Palermo; 
ammenda di lire 2.500 per omissione car­
tellino segnaprezzo. Amnistiata, decreto pre­
sidenziale 11 luglio 1959; 

2 settembre 1959 - pretore di Palermo; 
ammenda di lire 100 per mancanza certifi­
cato prevenzione incendi. Amnistiata, decre­
to presidenziale 24 gennaio 1963; 

21 dicembre 1959 - pretore di Palermo; 
ammenda di lire 8.000 per omissione car­
tellino segnaprezzo ». 

16 febbraio 1960 - pretore di Palermo; 
ammenda di lire 8.000 per omissione cartel­
lino segnaprezzo ». 

Cassarà Filippo, grossista di carni, iscrit­
to al n. 9. 

Dal certificato del casellario giudiziario 
rilasciato in data 16 gennaio 1965 risulta: 

« 14 dicembre 1926 - pretore di Piana 
dei Greci; giorni 15 di reclusione per furto 
tentato. Pena amnistiata. Riabilitato il 9 lu­
glio 1945; 

8 giugno 1927 - pretore di Partinico; 
giorni 7 di reclusione per furto semplice e 
porto di coltello di genere vietato. Riabi­
litato il 9 luglio 1945. Pena amnistiata. 
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19 gennaio 1928 - corte di appello di 
Palermo; mesi 1 e giorni 20 di reclusione 
per aver preso parte ad una rissa. Sospen­
sione condizionale e non menzione. Riabi­
litato come sopra ». 

Pizzo Damiano, commissionario, iscritto 
al n. 13. 

Dal certificato del casellario giudiziario 
rilasciato in data 16 gennaio 1965 risulta: 

« 5 aprile 1922 - corte di assise di Pa­
lermo; anni 1 e giorni 25 di carcere mili­
tare per furto militare ed omessa denunzia 
di armi. Riabilitato il 1° ottobre 1941; 

7 marzo 1930 - corte d'appello di Pa­
lermo; anni 2 e mesi 6 di reclusione ed anni 
2 di vigilanza di pubblica sicurezza per as­
sociazione per delinquere. Riabilitato come 
sopra ». 

Ganci Vincenzo, commissionario, iscritto 
al n. 15. 

Dal certificato del casellario giudiziario 
rilasciato in data 16 gennaio 1965 risulta: 

« 5 novembre 1946 - tribunale di Pa­
lermo; anni 5 e mesi 4 di reclusione e lire 
5.000 di multa per associazione per delin­
quere, furto continuato aggravato triplice. 
Pena condonata. Riabilitato il 13 marzo 
1965 ». 

Dalle indagini è emerso anche il consi­
derevole numero delle cessioni della titola­
rità di stands, tuttora consentite dal comu­
ne, nonostante le sollecitazioni fatte dalla 
camera di commercio in seguito a nota 
prefettizia del 15 aprile 1965, in cui si dice 
tra l'altro: « Atteso che le concessioni in 
genere hanno carattere personale, sono cioè 
disposte intuitu personae, si prega la signo­
ria vostra di voler invitare i predetti a ge­
stire direttamente gli stands loro assegnati, 
con l'avvertenza che, in caso di inadem­
pienza, verrà disposta la revoca della con­
cessione ». 

L'atteggiamento di particolare riguardo 
usato dall'ente gestore ha fatto sì che gli 
stands sottoelencati siano, tuttora, eserciti 

da familiari o amici di titolari, dai nomi ab­
bastanza eloquenti: 

Stand n. 37, settore D. 

Assegnato a D'Azzò Giovan Battista viene 
in effetti gestito da persona di fiducia del­
l'assegnatario, certo Sanfilippo Paolo. 

Stand n. 12, settore B. 

Assegnato a Di Salvo Rosa, moglie di 
Gulizzi Michele, viene in effetti gestito dal 
figlio Gulizzi Vincenzo. 

Stand n. 38, settore D. 

Assegnato a Fasitta Serafina viene in 
effetti gestito da certo Bongiovanni Dome­
nico abitante a Ficarazzi. 

Stand n. 18, settore B. 

Assegnato a Lo Cascio Angela vedova 
Leonforte viene in effetti gestito da D'Ignoti 
Gaetano e dai fratelli del defunto Leonfor­
te, Gaetano e Giusto. 

Stand n. 46, settore D. 

Assegnato a Sorrentino Anna Maria viene 
in effetti gestito dal marito della Sorren­
tino, Lipari Giovanni e dal figlio della stessa. 

Stand n. 7/A. 

Già assegnato a Ulizzi Emanuele (can­
cellato il 19 ottobre 1964), e passato al fra­
tello Michele, già iscritto al n. 133 dell'albo 
dei commissionari. 

Stand n. 19/J5. 

Già assegnato a Gulizzi Michele e pas­
sato alla moglie Di Salvo Rosa. 

Stand n. 20/B. 

Già assegnato a Pizzo Damiano e pas­
sato al figlio Giuseppe iscritto al n. 113 del­
l'albo dei commissionari. 
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Stand, n. 49/ D. 

Già assegnato a La Mantia Giuseppe e 
passato alla moglie Anello Luisa iscritta al 
n. 139 dell'albo dei commissionari. 

I più recenti accertamenti promossi dal 
presidente della commissione di mercato 
(sempre nel silenzio dell'ente gestore) hanno 
portato alle seguenti informazioni della que­
stura sui commissionari tuttora titolari di 
stands: 

Romano F. Paolo - Risulta deceduto il 
10 febbraio 1967 e non si è ancora provve­
duto a regolare la concessione dello stand 
ad altra persona in possesso dei prescritti 
requisiti. 

Inzerillo Pietro - Sottoposto a provvedi­
mento di diffida nel febbraio 1967. 

Glorioso Giuseppe - Sottoposto a prov­
vedimento di diffida nel gennaio 1967. 

Lo Giudice Domenico - Sottoposto a 
provvedimento di diffida nel febbraio 1967. 

Vitale Carlo - Condannato nel 1951 a 
30 anni di reclusione, per omicidio e rapina; 
assolto nel 1953 (dopo 5 anni di latitanza) 
in appello. Condannato nel giugno 1955 a 3 
anni e sei mesi di reclusione per furto ag­
gravato e ricettazione. Sottoposto a libertà 
vigilata e interdizione dai pubblici uffici per 
anni cinque. Denunziato nel dicembre 1958 
per rissa. 

Ingrassia Pietro - Dichiarato fallito dal 
tribunale di Palermo nell'aprile del 1968. 

II contrasto tra camera di commercio 
e amministrazione comunale, arrivato ad 
un grado di estrema tensione nel marzo del 
1967, aveva già dato luogo ad una polemica 
di stampa, nel corso della quale il presi­
dente della camera di commercio dichiarava 
tra l'altro: 

« sia il mio predecessore, sia io stesso, 
abbiamo provveduto a delle cancellazioni 
dall'albo, ma da parte dell'ente gestore non 
si è mai provveduto non solo alla estromis­
sione dei commissionari cancellati, ma nep­
pure alla loro sospensione, dando ad essi 

tutto il tempo di ricorrere e riacquisire il 
diritto, per cui non vi è stata finora solu­
zione di continuità nella presenza di costoro 
nel mercato ». 

E più avanti aggiungeva: 

« Il caso dello stand assegnato a Geranio 
Vincenzo è sufficientemente indicativo dello 
stato di marasma e di inosservanza delle 
norme in cui opera l'amministrazione comu­
nale in tale settore. 

« È avvenuto, infatti, che al commissio­
nario Geranio Vincenzo, emigrato negli Stati 
Uniti d'America, si è sostituito nella gestio­
ne dello stand il signor Salvatore Lo Jacono, 
il quale secondo una strana ed inconcepi­
bile comunicazione dell'ente gestore, a firma 
del vice sindaco Cassarà, "avrebbe verbal­
mente dichiarato di essere stato autoriz­
zato (da chi ?) e di aver depositato la re­
lativa documentazione alla camera di com­
mercio". 

« L'assurdità della dichiarazione dell'am­
ministrazione comunale appare evidente 
qualora si tenga presente che l'unico orga­
no competente ad autorizzare l'uso dei po­
steggi è la giunta comunale, su proposta 
dell'assessore all'annona, sentita la com­
missione di mercato. 

« Tornando alla mia richiesta di infor­
mazioni al comune (ente gestore del mer­
cato) debbo dire che in attesa di una rispo­
sta, mi sono reso parte diligente richiedendo 
al prefetto, all'ufficiale sanitario, al coman­
do dei vigili urbani e al direttore del mer­
cato ortofrutticolo tutte le informazioni di 
rispettiva competenza in ordine all'attività 
dei singoli concessionari, alla loro regolare 
presenza nel mercato, ai precedenti penali, 
alla correttezza commerciale ed al rispetto 
delle norme igienico sanitarie, requisiti que­
sti previsti dal regolamento comunale per 
la permanenza nel mercato ». 

Tra le irregolarità dell'ente gestore de­
nunziate dal prefetto alla commissione di 
mercato ha assunto particolare importanza 
quella relativa al cambio di posteggio ri­
chiesto da tre titolari, operato dall'ente ge­
store prima di averne ricevuto autorizza­
zione da parte della commissione. 



— 32 — 
Atti Parlamentari Senato della Repubblica 

V LEGISLATURA — DOCUMENTI — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI 

Tale denunzia portò nella seduta del 3 
marzo 1969 ad un voto unanime di prote­
sta nei confronti dell'ente gestore, il cui 
modo di procedere veniva segnalato alla 
commissione provinciale di vigilanza per 
un intervento diretto a far rispettare le leggi 
ed i regolamenti di mercato. 

Piuttosto singolare appare la circostan­
za per cui l'ente gestore aveva operato il 
trasferimento nelle more di una decisione 
della commissione di mercato, ritardata dal­
la mancanza di informazioni sul concessio­
nario D'Azzò Giovan Battista, richieste per 
ben tre volte alla prefettura, dal luglio 1968 
al gennaio 1969. 

Con tale atto arbitrario il comune im­
metteva nel nuovo, più ampio e meglio si­
tuato posteggio un elemento non certo rac­
comandabile anche se presumibilmente rac­
comandato: Giovan Battista D'Azzò, sulla 
cui biografia vale la pena di soffermarsi un 
momento. 

1957 - Condannato a 30.000 lire di am­
menda per conduzione di esercizio senza 
licenza. 

1959 - Condannato a 4 mesi di reclusione 
e 154 milioni di multa (convertiti in 4 anni 
di reclusione) per contrabbando di tabacco. 
Condonati due anni. Graziato per il rima­
nente. 

1960 - Iscritto nell'albo dei commissio­
nari ed immesso quale operatore nel mer­
cato ortofrutticolo, con la procedura sbri­
gativa di cui non esiste documentazione 
presso il comune. 

1963 - Promossa dalla camera di com­
mercio la revisione degli albi è richiesto al 
comune il certificato di buona condotta, 
quest'ultimo, dopo le note reticenze, di­
chiara di non poterlo rilasciare. 

Viene cancellato dall'albo il 24 ottobre 
1963. 

Ciò nonostante non viene rimosso dal 
posteggio e, nel frattempo, presenta ricorso 
al consiglio di giustizia amministrativa. 

1965 - Quest'ultimo accoglie il ricorso, 
motivando la sentenza con l'argomento che 

il certificato di buona condotta è titolo ne­
cessario per l'iscrizione ma non sufficiente 
per la successiva cancellazione. 

1968 - Chiede di trasferirsi in un nuovo 
stand, avendo stipulato società con certo 
La Fata, e, prima ancora che la commissio­
ne di mercato si pronunci, effettua il trasfe­
rimento con il beneplacito dell'ente gestore. 

1969 - In data 11 luglio la questura co­
munica al prefetto e al presidente della com­
missione di mercato che il D'Azzò è sotto­
posto a procedimento di prevenzione in se­
guito a proposta inoltrata sin dal novem­
bre 1967. La sentenza del tribunale di Pa­
lermo, del dicembre successivo, di non far 
luogo alla sorveglianza speciale, è stata im­
pugnata dal procuratore generale ed il caso 
dovrà essere riesaminato. 

Il protrarsi dello stato di tensione tra 
l'ente gestore e la camera di commercio ha 
portato, il 7 luglio 1969, il presidente dottor 
Agnello a comunicare all'assessore regio­
nale all'industria e commercio un rapporto 
riservato sulle carenze riscontrate al mer­
cato ortofrutticolo di Palermo. Di detto rap­
porto è stata data conoscenza riservata al 
prefetto nella qualità di presidente della 
commissione provinciale di vigilanza. 

È da tener presente, in proposito, che la 
facoltà di nominare commissari straordi­
nari ai mercati generali è dell'assessore re­
gionale, su proposta del presidente della 
commissione di vigilanza. 

In detto rapporto il dottor Agnello, ol­
tre ad enumerare carenze anteriormente 
denunziate e più sopra riportate, afferma 
tra l'altro: 

« Si è dovuto constatare che tutte le ir­
regolarità, gli abusi, le violazioni del rego­
lamento, commesse dentro il mercato, sono 
state evidenziate dagli uffici della questura, 
del medico provinciale, dell'ufficiale sani­
tario, mentre l'ente gestore e il direttore 
del mercato non hanno fornito alcuna indi­
cazione né alla commissione di mercato, 
né alla commissione di vigilanza; pertanto 
ad essi vanno attribuite precise responsa­
bilità per la situazione di grave carenza esi­
stente nel funzionamento del mercato. 
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« In particolare le responsabilità con­
cernono i seguenti fattori: 

« Non sono state mai applicate le norme 
e la stessa ordinanza del sindaco che pre­
scrivono il tipo delle merci poste in vendita 
secondo le varie pezzature e qualità e che 
prescrivono, altresì, il tipo di contenitori 
secondo la natura della merce. 

« La mancata applicazione delle citate 
norme si traduce in una vera e propria fro­
de a danno dei dettaglianti e a sua volta 
si ripercuote sui consumatori che, in defini­
tiva, pagano col carofrutta. 

« Un fatto ancora più grave è che l'ente 
gestore ed il direttore del mercato hanno 
consentito e consentono l'occupazione arbi­
traria da parte di alcuni commissionari dello 
spazio coperto riservato ai produttori. 

« Le conseguenze di questo fatto sono: 
a) i produttori non hanno avuto la 

possibilità di entrare al mercato usufruen­
do dello spazio loro riservato e di esercitare 
la funzione calmieratrice sui prezzi dei pro­
dotti ortofrutticoli; 

b) per anni la commissione di mer­
cato non ha potuto prendere in esame le 
numerose richieste di concessione di po­
steggi o di spazi avanzate da commissionari 
singoli e cooperative, giacenti presso la com­
missione stessa; 

e) coloro che occupano abusivamente 
il suddetto spazio del mercato, non mi ri­
sulta, fra l'altro, che abbiano mai pagato 
i diritti di occupazione di suolo pubblico, 
e logicamente non potrebbero farlo essendo 
abusivi; 

d) la cosa appare ancora più grave se 
si pensa che la camera di commercio aveva 
stanziato delle somme onde allestire alcuni 
altri stands, per permettere l'ingresso al 
mercato di nuovi commissionari. 

« Da visite effettuate al mercato è risul­
tato che nessun controllo viene effettuato al­
l'ingresso, contravvenendo a quanto pre­
scrive l'articolo 22 del regolamento, secondo 
il quale l'entrata è consentita solo a chi sia 
in possesso di un tesserino, appositamente 
rilasciato. 

« L'accesso, invece, è consentito a tutti 
e quindi anche ad elementi che possono tur­
bare l'ordinato svolgimento delle contrat­
tazioni. 

« È risultato, ancora, che la maggioranza 
dei commissionari non rilascia ai compra­
tori apposita fattura con la precisa indica­
zione della ditta venditrice, della qualità e 
e del peso della merce; vengono, invece, ri­
lasciati informi foglietti, di uno dei quali 
si allega copia fotostatica (allegato n. 7). 

« Non mi soffermo nel sottolineare la 
gravità di questo fatto le cui conseguenze 
sono evidenti: 

a) frode allo Stato per mancato paga­
mento dell'imposta generale sull'entrata; 

b) mancanza di dati certi e control­
labili ai fini statistici per quanto riguarda 
la merce contrattata all'interno del mercato; 

e) impossibilità di accertare il nomi­
nativo del venditore, nel caso di respon­
sabilità e di contestazioni, relative alla qua­
lità ed alle condizioni igieniche della merce 
venduta. 

« Esiste all'interno del mercato un uf­
ficio statistico che ogni mattina preleva 
presso gli stands i dati relativi alla quan­
tità di merci vendute. Da questi dati risulta 
che l'attività del mercato sarebbe del tutto 
marginale rispetto al reale volume di atti­
vità commerciale nella città per il settore 
ortofrutticolo. 

« Ciò nella realtà non è vero, in quanto 
i dati forniti dai commissionari sono par­
ziali. Anche in questo caso è palese la ne­
gligenza dell'ente gestore e del direttore del 
mercato. Quest'ultimo, infatti, pur avendo 
gli strumenti idonei (quale il bilico all'in­
gresso del mercato) non li utilizza provo­
cando una notevole alterazione dei dati sta­
tistici a livello provinciale, regionale e na­
zionale, con conseguenze pratiche gravis­
sime. 

« Risultano ancora gravi infrazioni alle 
norme igienico-sanitarie, che non mi sono 
state denunciate dall'ente gestore né dal 
direttore del mercato. 

« Come risulta dagli allegati documenti, 
inviati al sottoscritto dall'ufficiale sanitario 
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e dal medico provinciale (allegati nn. 8, 
9, 10 e 11) e dalle altre notizie in mio pos­
sesso, la situazione, ancora oggi, si presenta 
in termini drammatici. 

« Vi sono intere zone del mercato appe­
state da escrementi e le merci, specie le 
verdure, non hanno le garanzie igieniche 
prescritte. 

« Malgrado ciò, mai sono stati operati 
sequestri di merce avariata, che è stata av­
viata alla vendita dopo pubbliche aste all'in­
terno del mercato, con gravissimi pericoli 
per i consumatori. 

« L'ente gestore dal 1967 ad oggi non 
ha provveduto, sebbene invitato sia dalla 
commissione di mercato il 27 giugno 1968 
(allegato n. 12) sia dal comitato provinciale 
dei prezzi il 6 agosto 1968 (allegato n. 13), 
a formulare, come dovuto, le proposte per 
la determinazione dei canoni scaduti per 
l'uso dei posteggi, canoni che, dato il natu­
rale aumento dei costi di tutti i servizi, sa­
rebbero stati presumibilmente determinati 
dal comitato provinciale prezzi in misura 
più elevata anche in considerazione del fatto 
che la mancata riscossione di alcune tariffe 
di mercato, per la loro discussa legitti­
mità, non consente all'ente gestore di avere 
i necessari mezzi finanziari. 

« La determinazione di canoni più elevati 
per i posteggi avrebbe consentito all'ente 
gestore maggiori introiti che si sarebbero 
potuti proficuamente destinare al migliora­
mento degli attuali, carenti servizi interni 
del mercato. 

« Della situazione di carenza sopra espo­
sta si erano già avuti elementi di notevole 
gravità in occasione del rinnovo dei posteggi 
al mercato per il triennio 1967-1969. 

« L'assegnazione del posteggio è condi­
zionata ad una condotta conforme alle nor­
me stabilite dal regolamento comunale, che 
può essere accertata facilmente dall'ente 
gestore, che — a tale scopo — ha a disposi­
zione il direttore del mercato. 

« In occasione delle predette assegnazio­
ni, la commissione non riuscì ad ottenere 
alcuna notizia dall'ente gestore e dal diret­
tore del mercato che pure avrebbero dovuto 

riferire in modo particolareggiato su tutti 
i dati a loro disposizione. 

« È avvenuto, in quell'occasione, che 
mentre il prefetto, con nota del 26 novembre 
1966, ha inviato dettagliata relazione dalla 
quale risultavano, nel triennio, precedenti 
penali a carico di alcuni commissionari e 
diffide di polizia a carico di altri, e mentre 
l'ufficiale sanitario, con nota del 17 feb­
braio 1967, ha segnalato una grave situa­
zione di carenza dal punto di vista igie-
nico-sanitario — attribuibile alla deficiente 
manutenzione delle attrezzature del mer­
cato — il direttore del mercato stesso, con 
nota del 6 ottobre 1966, ha assicurato che 
"in linea generale" tutti i commissionari 
gestivano direttamente i posteggi e nulla era 
emerso di negativo nei loro confronti. 

« In quella circostanza, la commissione 
ebbe ad esprimere negativi giudizi sull'ente 
gestore e sulla direzione del mercato circa 
la mancata segnalazione di elementi — ri­
sultati a seguito di indagini esperite d'uf­
ficio — che, se segnalati come prescritto 
dal regolamento, sarebbero stati motivi di 
revoca nelle concessioni. 

« Da quanto sopra esposto e da altri gravi 
fatti che si verificano all'interno del mer­
cato ortofrutticolo di Palermo, per i quali 
mi riservo di relazionare ulteriormente, si 
evince che l'ente gestore e l'attuale direzione 
del mercato, data la struttura del mercato 
stesso, tollerano un sistema fatto di prepo­
tenze, di soprusi e di illegalità. 

« Infatti tutte le norme, tutti i provve­
dimenti e le indicazioni della commissione 
di mercato e di quella di vigilanza, tendenti 
a modificare la situazione, sono rimaste 
lettera morta. 

« In tale situazione la mia richiesta alla 
signoria vostra onorevole di nominare un 
commissario straordinario al mercato orto­
frutticolo di Palermo si impone con urgenza 
— a mio avviso — come primo provvedi­
mento che ponga subito fine al disordine 
esistente al mercato e promuova altresì, in 
collaborazione con gli organi competenti, 
tutte le iniziative tendenti ad una riorganiz­
zazione su basi moderne e civili dell'attuale 
struttura del mercato ». 
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4. — ACCERTAMENTI DISPOSTI DALLA PREFETTURA 

L'iniziativa assunta dal dottor Agnello 
con il suo rapporto riservato portava il pre­
fetto, pochi giorni dopo, a disporre accer­
tamenti di carattere amministrativo e di 
polizia affidati al viceprefetto dottor Vicari 
ed al commissario capo dottor Musumeci. 

Il primo accertava la consistenza di gran 
parte degli addebiti mossi all'ente gestore, 
premettendo al suo rapporto analitico la 
seguente introduzione della massima elo­
quenza: 

« Sarebbe più semplice per me parlare 
delle regolarità del mercato ortofrutticolo 
che, se ci sono, sono ben poche e, inserite in 
un costume e in un ambiente marcio come 
certa frutta nascosta, alle volte, sotto l'in­
gannevole strato superiore delle cassette, 
non sono rilevanti, né caratterizzanti e, 
quando sono imposte saltuariamente con in­
terventi d'occasione chiaramente destinati a 
lasciare al più presto le cose come erano, 
turbano direi quasi l'armonia... del disor­
dine, facendo più male che bene. 

« Il mercato ortofrutticolo all'ingrosso 
di Palermo è tutto un'irregolarità. 

« Si può dire che i veri padroni, più 
che gestori, sono i mandatari, i quali sono 
sempre riusciti a fare i loro comodi, salvo 
in qualche raro e breve periodo in cui, in­
tervenuta l'autorità con provvedimenti di 
eccezione, come è costume tradizionale della 
loro categoria, si sono saputi mimetizzare, 
aspettando con paziente fiducia il ritorno 
del loro tempo. 

« L'ente gestore, nei periodi normali, 
quasi non si nota e la vita del mercato è 
affidata all'andazzo consueto, che non dege­

nera nel caos perché alcuni personaggi si 
sostituiscono agli organi costituiti ed im­
pongono un certo ordine. 

« Non avrei nulla da dire che non sia 
stato detto o fatto intendere, salvo qualche 
dettaglio tecnico-amministrativo ». 

Del commissario capo di pubblica sicu­
rezza dottor Musumeci vale la pena di ripor­
tare per intero la relazione, quanto mai am-
maestrativa, sull'esistenza, l'attività e la 
potenza delle cosche di mafia nell'ambiente 
dei mercati. 

« Le accuse e le critiche al comune, re­
centemente mosse dal presidente della ca­
mera di commercio per la tolleranza del di­
sordine amministrativo esistente nel mer­
cato, ripropongono il problema di fondo del­
l'ambiente e delle tradizioni. 

« È un fatto di certo costume che fra 
comune e scaristi corrano rapporti di reci­
proca comprensione; con tale prospettiva, 
la casistica denunziata dal dottor Agnello 
va indubbiamente esaminata nelle sue cause 
profonde, più che nei suoi aspetti ammini­
strativi, che sono spesso in contrasto con 
la realtà. 

« Non è una novità che l'arretratezza del­
l'agricoltura siciliana, incapace di inserirsi 
nell'economia di mercato, abbia per decenni 
agevolato l'azione di speculatori e che la 
loro intraprendenza abbia trovato nella ma­
fia tradizionale un valido alleato per la con­
quista dello scaro di Palermo. 

« Nacque così un'organizzazione di mer­
cato che, nel ricordo delle sanguinose lotte 
fra opposte cosche, rimane ribelle alla legge, 
esasperando — ove occorra — il giuoco delle 
clientele della politica comunale o le cri­
tiche per le carenze strutturali ed econo­
miche dell'ente gestore. 
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« Esaminando questa organizzazione di 
mercato, troviamo solo falsi commissionari, 
che possiamo distinguere in due categorie: 

1) Prestanome di commercianti allonta­
nati dal mercato per i precedenti penali. 
È il caso di Di Salvo Rosa fu Salvatore, 
concessionaria dello stand n. 19 nel settore 
B, che sostituisce Michele Gulizzi, noto ma­
fioso, il quale continua indisturbato la sua 
attività. Può anche trattarsi di vedove di 
mafiosi uccisi, come Lo Cascio Angela di 
Attanasio, socia col cognato Leonforte Giu­
sto e con D'Ignoti Gaetano (entrambi ma­
fiosi) nello stand 18 - settore B. Non manca­
no i concessionari che hanno regolarmente 
dato in affitto gli stands, come Glorioso Giu­
seppe fu Giuseppe {stand n. 6, settore A), 
che, troppo occupato con la gestione di tre 
locali (Charleston, Giardino e bar Mazzara) 
ha dato in affitto la sua concessione a Para-
pola & C, da Villabate; altrettanto va detto 
per Gueli Giuseppe fu Carmelo (stand n. 27, 
settore E), che ha ceduto a Lo Iacono Giu­
seppe di Salvatore, figlio di altro commis­
sionario, e per Vitellaro Carmelo, di anni 
80, del quale si sconosce la sopravvivenza 
(stand 55, settore E). L'elenco potrebbe, 
però, continuare. 

2) Commercianti associati o ad altri 
commercianti esterni o a speculatori (ma­
fiosi, "bazzarioti", emissari, eccetera). Essi 
sono Lipari Giovanni, Ingrassia Pietro, Lo 
Giudice Domenico, Di Salvo Rosa, Passan-
tino Salvatore, Ferrante Salvatore, D'Azzò 
G. Battista, Argano Pietro, Salerno Carmelo, 
Glorioso Giuseppe (Parapola). Essi, con la 
organizzazione esterna, che giunge ai luoghi 
di produzione e ai mercati nazionali più im­
portanti, impongono il prezzo della merce, 
attraverso un abile dosaggio delle forniture. 
Né la deperibilità del prodotto impedisce 
le loro manovre, giacché dispongono di 
molti ripieghi nei mercati minori. 

« Tralasciando le cosiddette "porcherie" 
esistenti in materia di affitto di magazzini 
da parte dei concessionari, come fanno Pu-
sateri Salvatore, Geraci Gaetano e D'Azzò 
G. Battista, che lucrano più di quanto non 

lucri il comune concedente, si riportano i 
nomi dei commissionari considerati ma­
fiosi: 

1) Lo Giudice Domenico fu Giuseppe, 
produttore di mandarini, figlio di un ma­
fioso ucciso anni fa, ha come soci Chiaz-
zese Antonino, Calafiore Saverio e Baia-
monte; fu diffidato il 4 agosto 1967. 

2) Romano F. Paolo fu G. Battista, dif­
fidato il 15 aprile 1964, ottenne la revoca 
il 10 aprile 1965; 

3) Ulizzi Michele fu Antonino, cognato 
del mafioso Butera, fu diffidato il 25 no­
vembre 1966, ma ottenne la revoca il 1° ago­
sto 1967; 

4) Ingrassia Pietro fu Pietro, socio del 
commissionario Vattiato Giuseppe; 

5) D'Azzò Giovan Battista fu Girolamo, 
diffidato il 9 luglio 1966; 

6) Demma Salvatore di Benedetto, dif­
fidato; 

7) Inzerillo Pietro fu Michele, diffidato 
il 24 febbraio 1967; 

8) Gulizzi Michele fu Vincenzo, diffidato 
il 9 novembre 1963, aiuta la moglie Di Salvo 
Rosa, commissionaria; 

9) Leonforte Giusto, socio con la cognata 
Lo Cascio Angela, commissionaria. 

« Si spera che il comune, avendo ripri­
stinato col 1° corrente mese l'obbligo del 
tesserino, impedisca l'accesso al mercato 
ai mafiosi non commissionari. 

« Il panorama del mercato, con il caro-
frutta, le tante frodi (sul peso, nell'esposi­
zione, eccetera) è caratterizzato dalla con­
giunta azione de "L'associazione", de "Il 
Gruppo dei Monrealesi" e de "Il Gruppo 
degli sfruttatori". 

« "L'Associazione" collega alcuni com­
missionari, i cui nomi sono stati indicati 
con la voce "commercianti associati", con 
i loro emissari (commercianti esterni e 
"bazzarioti") che agiscono nei luoghi di 
produzione per bloccare — tramite sen-
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sali fidati — l'80 per cento della merce. 
Scopo de "L'Associazione" è di comandare 
il mercato, sia attraverso dosate forniture, 
sia attraverso un prezzo rigido. Gli emis­
sari sono Civiletti Giuseppe di Antonino, ex 
diffidato; La Rocca Mario; Marciano Pietro; 
Salerno Pietro; Minore Giuseppe; Ruvolo 
Santo. 

« A fianco di ciascuno dei predetti, che 
sono da considerare veri capi gruppo, agi­
scono diversi collaboratori. 

« Una delle speculazioni più lucrose de 
"L'Associazione" è quella dello zibibbo di 
Pantelleria. Alcuni emissari preparano il 
terreno, prendendo accordi con la coope­
rativa di produttori esistente nell'isola ed 
impegnano per la durata della campagna 
(dal 1° al 20 agosto) tutto il naviglio che col­
lega di solito l'isola con Mazara del Vallo, 
dove avviene lo smistamento della merce 
per i mercati della Sicilia occidentale e 
l'Italia meridionale. Gli emissari, che par­
tono con i milioni anticipati dai commissio­
nari, evitano in qualsiasi modo l'eventuale 
concorrenza di commercianti estranei, o 
impedendo l'acquisto della merce, o la sua 
spedizione. I concorrenti "giudiziosi", op­
portunamente "avvisati" dagli emissari del 
pericolo che corrono, vengono invitati a 
versare a "L'Associazione" il denaro che 
sarebbe stato impiegato per l'acquisto dello 
zibibbo e a lasciare subito Pantelleria. Tut­
tavia, in settembre, costoro riceveranno un 
assegno bancario, quale rimborso della som­
ma versata a "L'Associazione" e, se ci sarà 
guadagno, un secondo assegno, il cui im­
porto non supera mai il 10 per cento dell'ef­
fettivo guadagno. 

« "77 Gruppo dei Monrealesi", una società 
di commercio all'ingrosso di frutta (Pur­
pura, Lo Iacono e Madonia), con magazzini 
in via Quinta Casa, è collegato con i com­
missionari Nuccio Ettore e Di Salvo Rosa, 
ai quali commette la vendita di merce in 
genere, ma a prezzo maggiorato rispetto a 
quello corrente, da vendere ai dettaglianti, 
che — privi di denaro — comprano a cre­

dito. Tale maggiorazione si riflette poi nel 
prezzo di vendita al consumatore. 

« "Il Gruppo degli sfruttatori", che in 
questi ultimi anni si è assottigliato, agisce 
fuori dal mercato, dalla mezzanotte alle 
4,30, quando apre il mercato stesso. Anche 
se si parla di gruppo, normalmente sono 
speculatori isolati, i quali avvicinano i ca­
mionisti che attendono l'apertura del mer­
cato e trattano la merce di cui dispongono, 
come fossero improvvisati commissionari. 
Stabiliscono un prezzo e, quando apre il 
mercato, cercano di piazzare, con un prezzo 
maggiorato, la merce presso un commis­
sionario-commerciante, che in tal caso l'ac­
quista. 

« Tuttavia, se il prezzo della merce è in 
quel momento alto per la vendita al com­
missionario-commerciante, che perciò la ri­
fiuta, l'intromettitore chiede la "cortesia" 
ad un commissionario di dargli la possibi­
lità di vendere presso il di lui stand la merce 
senza corrispondere la prevista percentuale. 
Per questo motivo, tale intromettitore viene 
chiamato dal commissionario "sfruttatore". 

« Attualmente, i gruppi maggiori fanno 
capo a Di Carlo Giovanni di Giuseppe e 
Nicolicchia Francesco di Tommaso, con po­
sto fisso di frutta e verdura in città. 

« L'azione di questi ed altri "gruppi", 
che interferiscono continuamente nel buon 
andamento del mercato, mentre ne spiega 
le disfunzioni strutturali, postula una con­
creta opera di bonifica, attraverso idonee 
misure di prevenzione, e, soprattutto, di 
repressione ». 

Prima di aggiungere, come parrebbe lo­
gico a questo punto, i rilievi del nostro 
gruppo di indagine sul comportamento del­
l'ente gestore, passeremo a trattare speci­
ficamente del mercato ortofrutticolo e, in 
seguito, di quello ittico e di quello delle 
carni, partendo dalle osservazioni da noi 
fatte direttamente nel corso dei diversi 
sopralluoghi e riportando man mano i ri­
lievi sulle posizioni assunte dall'ente gestore. 
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5. — INDAGINE SUL MERCATO ORTOFRUTTICOLO 

Il gruppo di indagine ha potuto accer­
tare, sin dai primi sopralluoghi, i seguenti 
dati obiettivi. 

1) L'ubicazione attuale non può definirsi 
davvero ideale per un aggregato urbano 
come Palermo. 

Posta nell'ambito del centro cittadino, 
in prossimità del famigerato carcere del-
l'Ucciardone, si presta ad infiltrazioni ed a 
rapporti con i vari elementi dell'ambiente 
malsano del rione Acquasanta e dell'area 
del cantiere navale, più volte teatro di epi­
sodi delinquenziali e di attività mafiose in 
genere. 

A tali aspetti negativi si aggiunga la lon­
tananza sia dagli scali ferroviari sia dalle 
due zone periferiche confinanti con le zone 
di provenienza dei prodotti ortofrutticoli 
coltivati nei comuni viciniori. 

Il trasporto di tali derrate a mezzo di 
camion obbliga gli stessi ad attraversare per 
intero sia le borgate sia la città con incon­
venienti che non sono solamente quelli che 
incidono sul traffico urbano e sulla tempesti­
vità di accesso al mercato, ma sono anche 
quelli derivanti dalla possibilità di un ripe­
tuto controllo da parte di elementi concor­
renziali, parassitari o di coercizione. 

2) Il mercato si presenta oggi completa­
mente recintato e con unico ingresso. Manca 
però, quasi del tutto, ogni forma di con­
trollo e di sorveglianza all'accesso sia delle 
merci sia delle persone, sia per la rilevanza 
statistica delle merci, sia per i titoli di le­
gittimità (tesserini) delle persone che ope­
rano nel mercato e a qualsiasi titolo. 

Nei sopralluoghi compiuti nel 1969, senza 
preavviso, i componenti del gruppo di inda­
gine hanno potuto accedere all'interno del 

mercato senza che nessuno dei vigili urbani 
li fermasse per accertarsi della loro identità. 

Hanno potuto inoltre constatare che la 
bilancia a bilico posta all'ingresso resta com­
pletamente inattiva durante l'immissione 
delle merci. 

3) La vigilanza all'interno viene effet­
tuata da agenti municipali in numero insuf­
ficiente e... sin troppo specializzati, in quanto 
la loro rotazione è limitatissima. 

La tutela dell'ordine pubblico viene ese­
guita in modo discontinuo nella giornata ed 
i controlli diretti sulle persone solo saltua­
riamente, mancando un posto fisso di polizia 
più volte sollecitato (secondo le sue dichia­
razioni) dallo stesso direttore del mercato. 

4) L'area disponibile appare piuttosto 
ristretta per il numero degli stands e dei 
magazzini, pur notevolmente limitato ri­
spetto alle necessità di un centro urbano 
come Palermo. Vi è poi una notevole diver­
sità tra le attrezzature concesse ai singoli 
concessionari, alcuni dei quali dispongono 
di notevole spazio e di magazzini, altri sono 
semplici frontisti. Sul lato sinistro, rispetto 
all'ingresso, vi è ancora uno spazio disponi­
bile, destinato (a detta sia del direttore sia 
dell'assessore all'annona) alla costruzione di 
nuovi stands e tettoie, soprattutto per sod­
disfare la richiesta di una organizzazione 
cooperativistica (Sicilcoop) rimasta per anni 
inevasa, ed accolta solo dopo gli interventi 
della sottocommissione nel 1967. 

Dal colloquio con il direttore del mer­
cato dottor Favaloro sono emerse partico­
larmente due dichiarazioni: 

1) alla domanda se la direzione del 
mercato inviasse all'ente gestore (comune) 
rapporti periodici mensili, è stato risposto 
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che le informazioni sull'andamento del mer­
cato venivano date con molta frequenza, ma 
verbalmente, all'assessore all'annona. Però 
lo stesso direttore, nel corso della sua breve 
gestione, aveva inviato numerosi rapporti 
scritti all'assessore all'annona, ogni qual­
volta aveva ritenuto di segnalare inconve­
nienti di notevole portata e, nei casi so­
prattutto in cui a tali inconvenienti non si 
era ovviato da parte del comune, a scarico 
di responsabilità. A tale proposito ha affer­
mato di essere in possesso di copie di detti 
rapporti e di essere naturalmente disposto 
a farne avere copia all'assessore all'annona 
se richiesto da quest'ultimo. 

In modo particolare il direttore ha sot­
tolineato la trasmissione di un suo rapporto 
sulla situazione del mercato di Palermo, 
avvenuta direttamente al presidente della 
commissione di vigilanza il 13 luglio 1963, 
lettera che avrebbe provocato la nomina del 
commissario prefettizio; 

2) alla richiesta di far conoscere i re­
quisiti in base ai quali erano stati assegnati 
gli stands all'atto del trasferimento del mer­
cato da via Guglielmo il Buono alla sede 
attuale, il direttore ha precisato che in quel 
periodo non rivestiva l'attuale incarico e 
che ignorava comunque in base a quali cri­
teri fosse stata fatta la selezione delle do­
mande e l'assegnazione. 

All'attuale assessore all'annona professor 
Macaluso (da breve tempo in carica) ven­
nero richiesti, prima verbalmente e poi per 
lettera, dati riguardanti le operazioni di po­
lizia annonaria; copie dei rapporti periodici 
inoltrati dal direttore del mercato e infine 
ragguagli particolareggiati sui criteri in ba­
se ai quali erano stati assegnati gli stands 
del mercato ortofrutticolo, nel trapasso 
dalla precedente alla nuova sede. 

L'assessore, in data 27 gennaio 1966, nel 
trasmettere l'elenco statistico delle denunce 
e contravvenzioni contestate dal 1960 al 
1965, faceva presente che: 

« I rapporti periodici dei direttori dei 
mercati all'ingrosso sono stati sempre fatti 
oralmente agli assessori del tempo. Precisa 

che i suddetti funzionari, quotidianamente, 
si tengono a contatto diretto con gli asses­
sori che si succedono, anche perché nessuna 
norma prevede rapporti periodici. 

« La concessione di posteggi nei mercati 
ittico ed ortofrutticolo fu eseguita, dall'am­
ministrazione comunale del tempo, in armo­
nia delle leggi vigenti e confermata dal com­
missario governativo, che operò nei men­
zionati mercati nell'anno 1964 ». 

Alla risposta, ritenuta ovviamente insuf­
ficiente ai fini che l'inchiesta si proponeva, 
veniva replicato dal Presidente Pafundi, in 
data 18 febbraio 1966, con nota in cui era 
richiesto ancora: 

« 1) un elenco nominativo degli asse­
gnatari di stands con relativa data di decor­
renza per ciascuno della concessione all'in­
terno del mercato all'ingrosso ortofrutti­
colo di Palermo; 

« 2) copia di tutti gli atti concernenti 
la concessione dei posteggi indicati al punto 
5) della sopraddetta lettera e in particolare 
il numero delle domande di concessione a 
suo tempo presentate ». 

Non avendo avuto tale richiesta alcuna 
risposta, i Commissari Simone Gatto e Ada-
moli hanno avuto altro colloquio con l'as­
sessore all'annona il 14 marzo 1966, pre­
sente anche il direttore del mercato, dottor 
Favaloro. 

Si trascrive il contenuto del colloquio 
dagli appunti redatti durante lo stesso: 

« Al colloquio con l'assessore all'annona, 
professore Macaluso, concernente la rispo­
sta avuta dalla Commissione con lettera 
D/943, l'assessore dichiara: ài non essere 
a conoscenza di rapporti scritti inviati dai 
direttori dei mercati all'ingrosso all'ente 
gestore. 

« Il signor Favaloro, direttore del mer­
cato ortofrutticolo, insiste nella sua prece­
dente dichiarazione, aggiungendo di essere 
in possesso delle copie dei rapporti da lui 
inviati agli assessori del tempo; copia di 
tali rapporti consegnerà all'assessorato che, 
a sua volta, li invierà alla Commissione. 
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« Chiarimenti sono stati dati dai Com­
missari circa la richiesta degli elenchi di 
assegnatari di stands e la data di assegna­
zione agli stessi. Il gruppo di indagine ha 
accertato che l'elenco, già predisposto dagli 
uffici dell'assessorato, era formulato crono­
logicamente, ma ponendo come data di as­
segnazione per tutti sempre l'anno 1964. La 
richiesta degli elenchi ha lo scopo di accer­
tare le varie date di assegnazione in rela­
zione alle domande di concessione che l'am­
ministrazione riceveva e fino all'esaurimento 
degli stands o eventuali assegnazioni ad al­
tri richiedenti degli stands che si fossero 
resi liberi. 

« Il professor Macaluso, su richiesta de­
gli onorevoli Commissari, assicura che effet­
tuerà le opportune ricerche negli archivi per 
poter rintracciare (nel caso esistano) i do­
cumenti concernenti le assegnazioni, seb­
bene, interpellati i funzionari del suo uffi­
cio, questi escluderebbero che esistano tali 
documenti. 

« Ad un accenno dei Commissari che, 
più che ad assegnazioni, si possa essere 
proceduto ad una specie di corsa all'acca­
parramento da parte degli aventi diritto, 
l'assessore faceva un ampio gesto come a 
dire di non sapere quello che poteva essere 
accaduto. 

« Tuttavia la Commissione ha invitato 
l'assessore all'annona a procedere con tutta 
sollecitudine ad una diligente ricerca e tra­
smissione di detta documentazione. 

« Il signor Favaloro, a richiesta dei Com­
missari, precisa che la lettera in possesso 
della Commissione da lui scritta al presi­
dente la commissione di mercato il 13 luglio 
1963 è proprio quella che poi provocò la 
nomina del commissario prefettizio. 

« Al riguardo informa che il tesseramento 
di tutti gli aventi diritto all'ingresso al mer­
cato fu effettuato, ma a tutt'oggi non è stato 
possibile il controllo delle persone ai can­
celli per deficienza di personale. Chiede 
inoltre che sia istituito un posto fisso di 
polizia, perché soltanto la presenza degli 
agenti potrà evitare che individui non in 

possesso dei necessari titoli entrino al mer­
cato ». 

Al colloquio venne pure chiamato, per 
fornire chiarimenti, il capo ripartizione, fun­
zionario dimostratosi molto capace ed in­
formato, il quale non seppe tuttavia dare 
ulteriori notizie sui rapporti informativi del 
direttore di mercato e, in quanto ai criteri 
di assegnazione degli stands nell'attuale mer­
cato, oltre ad affermare che non esisteva 
una documentazione relativa (neanche le do­
mande di assegnazione) dichiarava che la 
ripartizione degli stands era avvenuta bona­
riamente tra i commissionari operanti pre­
cedentemente nella vecchia sede, per cui 
non vi era stato bisogno di una speciale 
pratica di assegnazione tra i richiedenti. 

Alle sollecitazioni scritte e verbali l'as­
sessore all'annona rispondeva il 13 aprile 
1966 fornendo semplicemente l'elenco degli 
attuali assegnatari degli stands e dando solo 
nozione della deliberazione di giunta con la 
quale erano stati immessi nell'esercizio dei 
posteggi. Manca ogni riferimento a pratiche 
seguite nell'assegnazione, manca anche la 
richiesta cronologica delle assegnazioni dal 
1955 ad oggi. 

Tutto ciò conferma purtroppo la realtà 
di quanto affermato, alla presenza dell'as­
sessore, dal capo ripartizione. Il fatto cioè 
che l'assegnazione degli stands, con le inevi­
tabili esclusioni e le constatate disparità di 
installazioni, era stata lasciata unicamente 
nelle mani dei commissionari, senza alcuna 
intromissione dell'ente gestore, comune di 
Palermo; quanto vale a dire che era stata 
lasciata nelle mani del più forte, vale a dire 
delle cosche mafiose dei mercati generali. 

Perveniva nel frattempo, su esplicita ri­
chiesta della Commissione, copia del rap­
porto che il direttore del mercato ortofrut­
ticolo signor Favaloro affermava di aver tra­
smesso il 13 luglio 1963 direttamente alla 
camera di commercio e pervenivano anche 
le copie di alcuni rapporti inoltrati in pas­
sato dallo stesso direttore all'assessore al­
l'annona. Questi ultimi non presentano par­
ticolare interesse, riguardando esclusiva-
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mente richieste di miglioramenti nelle at­
trezzature e nei servizi. 

Notevole interesse riveste invece il so­
pracitato rapporto del 13 luglio 1963, anzi­
tutto perché inoltrato al presidente della 
camera di commercio professor Terrasi 
(presidente la commissione di mercato), e 
non all'assessore (fatto legittimamente de­
finito da quest'ultimo non corrispondente al 
dovere di ufficio) e poi per il suo contenuto. 

Già il fatto stesso del superamento della 
via gerarchica, come ammesso dallo stesso 
direttore Favaloro, sta ad indicare uno stato 
di insoddisfazione e di sfiducia nell'inter­
vento dell'amministrazione. Circa il conte­
nuto, se ne riportano i passi più signifi­
cativi: 

« Servizio viabilità interna. Mi sia con- < 
sentito affermare con una buona dose di 
coraggio, che il mercato, sin dall'orario del­
l'apertura (ore 4,30) è in balìa di se stesso, 
in quanto manca totalmente qualunque ser­
vizio, per cui gli operatori, facendo ingresso 
disordinatamente con mezzi pesanti, creano 
un caos tale appunto per la completa as­
senza dei tutori dell'ordine preposti. 

« Rilevazione dei dati statistici per la 
compilazione di bollettini. Sin dal 1° marzo 
1960 i commissionari del nostro mercato, 
oltre ad astenersi dal presentare il modello 
A riflettente i diritti di mercato da corri­
spondersi all'amministrazione in attesa delle 
determinazioni delle tariffe da parte del­
l'onorevole commissione di mercato, non 
presentarono per un certo periodo neanche 
il modello B riguardante i quantitativi ed 
i prezzi per la compilazione dei dati stati­
stici giornalieri. 

« Per quanto in un secondo tempo si 
siano impegnati di fornire a questa dire­
zione solamente gli elementi per la compi­
lazione dei dati cennati, tuttavia il loro 
comportamento ha messo e mette in gravi 
difficoltà questa direzione poiché, da un som­
mario colpo d'occhio alla merce esposta 
prima delle vendite, si è dell'avviso che i 
dati forniti per qualità e prezzi, non rispon­
dono alla realtà. Tale stato di fatto, oltre 
a non rispecchiare l'andamento del mer­

cato, ha messo e mette la direzione in con­
dizioni di rendere legale, attraverso i bol­
lettini, una falsa situazione, per cui lo scri­
vente non desidera assumerne la paternità, 
la quale comporterebbe tacitamente di aval­
lare una situazione che potrebbe, in avve­
nire, sfociare in una clamorosa inchiesta 
da parte dell'Istituto centrale di statistica, 
addebitando alla direzione, e per essa allo 
scrivente, l'emissione di notizie errate con 
conseguenze imprevedibili. 

« Articolo 22 del regolamento (Documen­
ti per l'accesso al mercato). "Il direttore del 
mercato rilascia a tutte le persone ammesse 
al mercato apposito tesserino munito di fo­
tografia dell'interessato, numerato, bollato e 
dallo stesso direttore firmato". 

« Questa direzione, per la mancanza di 
personale che vigili alle porte d'ingresso sin 
dalle ore 4,30, non ha potuto dar luogo al 
tesseramento, che sarebbe stato il solo ed 
unico mezzo per disciplinare e controllare 
l'ingresso degli aventi diritto. 

« Mi è doveroso, in ultimo, puntualiz­
zare che, pur avendo messo continuamente 
a conoscenza l'assessorato competente di 
tutte le deficienze dei servizi del mercato, 
lo scrivente non ha mai avuto l'onore di un 
solo cenno di riscontro, per cui il mercato 
stesso è stato completamente abbandonato 
e sconosciuto da parte di chi avrebbe avuto 
il dovere di sostenere il direttore del mer­
cato nelle sue molteplici e delicate attri­
buzioni. 

« Ancora in atto si manifesta la defi­
cienza di tutti i servizi, non essendo inter­
venuto alcun provvedimento ». 

Circa la mancata assegnazione di un po­
steggio al consorzio siciliano tra cooperative 
agricole (Sicilcoop), la Commissione ha 
potuto accertare che tale consorzio ha ri­
volto regolare domanda all'ente gestore il 
10 luglio 1963, ripetendola il 19 dicembre 
dello stesso anno e nel giugno del 1964. 
Dagli atti risulta che il 9 gennaio 1964 è 
stato risposto che in atto il mercato non 
presentava disponibilità. 

La Commissione ha chiesto all'assesso­
rato all'annona del comune le date di as-
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segnazione dei singoli stands allo scopo di 
controllare se la richiesta fosse rimasta 
inevasa per non essersi resi liberi, nel frat­
tempo, posteggi o se, nello stesso periodo, 
fossero stati assegnati stands a commis­
sionari privati. 

La risposta, come citato avanti, è stata 
sempre quella che gli stands sono stati as­
segnati tutti contemporaneamente all'atto 
del trasferimento della sede del mercato. 

Si è taciuto che in tutti questi anni sono 
stati autorizzati decine di trasferimenti da 
concessionari ad altre persone con atto no­
tarile o a semplice richiesta. Né alcunché 
è stato fatto per aumentare le disponibi­
lità nello spazio ancora libero. 

Soltanto nel 1967, dopo gli interventi 
compiuti dalla commissione di inchiesta 
presso la camera di commercio e presso 
l'assessorato all'annona del comune, la Si-
cilcoop ha avuto l'assegnazione di uno stand, 
con notevole e positiva ripercussione sulla 
determinazione dei prezzi e sulla libertà di 
mercato. Il fatto nuovo ha anche determi­
nato la costituzione di un'associazione di 
dettaglianti ortofrutticoli che ha potuto 
svincolarsi da situazioni di monopolio. 

La situazione del mercato ortofrutti­
colo, così come appariva dai sopralluoghi 
compiuti nel corso della passata legislatura, 
viene meglio lumeggiata se integrata dai 
dati emergenti dalle indagini eseguite nel 
corso del corrente anno 1969 dal gruppo 
estensore della presente relazione. 

A prima vista detta situazione appariva 
alquanto migliorata, soprattutto per la sen­
sazione di un'atmosfera diversa, più distesa 
e meno gravata da stati di soggezione, par­
ticolarmente nei colloqui che i commissari 
hanno potuto avere in loco con gli operatori 
di mercato. Contribuiva anche a dare una 
sensazione alquanto diversa la presenza di 
un maggior numero di vigili urbani ed un 
maggior ordine, purtroppo rivelatosi in se­
guito apparente e basato sulla regolarizza­
zione dell'abuso. 

Certo l'azione psicologica esercitata dal­
l'esistenza stessa di una Commissione par­
lamentare che indaga sull'ambiente e sulla 

sua attività, una campagna ed una pole­
mica di stampa condotta anche dai gior­
nali più « tradizionali », sono valse a « scio­
gliere le lingue ». Ma gli abusi sono rimasti 
ancora in vigore e l'unica differenza rispetto 
al recente passato è, in sostanza, quella per 
cui essi sono saltati fuori, con minori dif­
ficoltà, allorquando il gruppo di indagine 
ha adottato gli accorgimenti necessari per 
arivare a farli emergere. V'è da dire in pro­
posito che al gruppo è stato possibile com­
piere gli ultimi due sopralluoghi senza 
preavviso alcuno e di sorpresa. 

Più eloquente, a lumeggiare gli aspetti 
deteriori che si aggiungono a quelli emersi 
nel corso delle precedenti indagini, rite­
niamo sia il contenuto del rapporto infor­
mativo, riservato, richiestoci dal prefetto il 
16 luglio 1969, e da noi trasmessogli qualche 
giorno dopo. 

« Illustrissimo signor prefetto, 

« aderendo molto volentieri alla sua 
gentile richiesta verbale del 16 ultimo 
scorso, le comunico i dati salienti emersi 
dal recente sopralluogo compiuto al mer­
cato ortofrutticolo di Palermo dal gruppo 
di indagine della Commissione parlamen­
tare di inchiesta sulla mafia. 

« 1) Come nelle precedenti visite, il 
gruppo ha potuto constatare che all'in­
gresso del mercato non vi è vigilanza alcuna. 
Nel sopralluogo precedente i tre componenti 
del gruppo poterono accedere all'interno del 
mercato (alle ore 7 del mattino) non fer­
mati e peraltro non riconosciuti da alcuno 
e sotto gli occhi dei vigili urbani. Il 16 ul­
timo scorso i componenti del gruppo sono 
entrati all'interno del mercato liberamente, 
riconosciuti solo in un secondo tempo dal 
maresciallo comandante dei vigili urbani. 
Al rilievo mosso, per la ennesima volta, sul 
mancato controllo all'ingresso (operatori e 
no di mercato) è stato risposto che è in 
corso un cosiddetto ritesseramento, in realtà 
molto probabilmente il primo tesseramento. 

« Si ricorda alla signoria vostra in pro­
posito che, di fronte a tale carenza di con-
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trollo, negli anni scorsi l'unica possibilità 
offerta all'autorità di pubblica sicurezza di 
poter esercitare se non un controllo almeno 
la necessaria vigilanza sui frequentatori del 
mercato è stata quella di effettuare saltua­
riamente vere e proprie retate all'interno 
del mercato alla ricerca di pregiudicati, la­
titanti, ricercati, eccetera. 

« 2) All'ingresso del mercato non viene 
effettuato controllo di sorta sulla quantità 
delle merci immesse o da commissionari o 
da fornitori degli stessi. La bilancia a bilico 
posta dopo i cancelli resta regolarmente 
inattiva. 

« Un accertamento, molto fiduciario, 
della quantità delle merci introdotte e ven­
dute viene effettuato dal direttore di mer­
cato o da chi per lui, chiedendo tali dati 
ai commissionari e restando, naturalmente, 
sulla fiducia di tale dichiarazione unilaterale. 
Si spiega così il calo dei dati statistici, giu­
stificato dal direttore di mercato e dall'ente 
gestore con una pretesa deviazione delle 
merci verso altri ipotetici luoghi di com­
mercio all'ingrosso, resa possibile dalla rela­
tiva liberalizzazione apportata dalla legge 
del 1959. 

« In realtà gli accertamenti recenti e le 
stesse dichiarazioni del presidente della 
camera di commercio fanno pensare che, 
salvo l'opera di filtro esercitata dai mer­
cati di Villabate, Misilmeri e Monreale, la 
stragrande quantità di frutta e verdure de­
stinate ai consumatori della città di Pa­
lermo passa tuttora dal mercato ortofrut­
ticolo generale, non registrata statistica­
mente e con le facilmente prevedibili con­
seguenze di natura fiscale non solo sui di­
ritti di mercato ma, cosa certamente più 
rilevante, sul pagamento dell'imposta gene­
rale sull'entrata. Concorre a tali forme di 
evasione, senza dubbio, il tipo di rapporto 
contributivo tuttora vigente, per cui i com­
missionari pagano un contributo fisso in 
base a dati presuntivi. Ma tale clausola, che 
occorre senz'altro abrogare per sostituirvi 
quella di un contributo per quantità di 
merci, si presta tuttora ad una vera e pro­
pria evasione nei confronti dello Stato. 

« 3) Il rilievo di maggiore importanza ai 
fini della natura particolare dell'indagine è 
quello relativo alle forme di intermediazione 
parassitaria esercitata dai commissionari, 
confermata con dati ancora più probatori, 
rispetto al precedente sopralluogo, dalla vi­
sita effettuata il 16 ultimo scorso. A meglio 
lumeggiare la natura reale dei rilievi che 
si espongono appresso, è utile richiamarsi 
alle modalità con cui venne effettuata la 
prima assegnazione dei posteggi dell'attuale 
mercato, subito dopo la sua apertura ed il 
conseguente trasferimento di sede dallo 
spiazzo di via Guglielmo il Buono al nuovo 
edificio. 

« Le indagini effettuate dal gruppo della 
Commissione parlamentare nel corso della 
precedente legislatura hanno messo in luce 
un aspetto quanto mai singolare della pro­
cedura seguita dall'ente gestore nell'asse­
gnazione dei posteggi ai commissionari che, 
in numero certamente limitato rispetto a 
quello che aveva operato in via Guglielmo 
il Buono, dovevano occupare i 56 posteggi 
del nuovo mercato ortofrutticolo. Presso 
l'ente gestore non esiste carteggio di sorta 
sulle domande presentate e sul tipo di sele­
zione effettuata per la scelta dei 56 commis­
sionari a cui venne assegnato un posteggio. 
Una dichiarazione esplicita del capo riparti­
zione del tempo ammetteva che la scelta 
dei commissionari destinati ad occupare un 
posteggio era stata affidata agli stessi e che 
il comune aveva avuto, da non si sa bene 
quale autorità di fatto, un elenco dei 56 
da immettere immediatamente nel nuovo 
mercato. 

« L'autorità legale aveva spontaneamente 
abdicato alla sola autorità di fatto, alla 
quale non è azzardato dare il nome di mafia. 
Alla legge scritta si era certamente sosti­
tuita la legge del più forte con le conse­
guenze ben note all'autorità di pubblica 
sicurezza e all'autorità giudiziaria, allorché 
i patti iniziali vennero meno. Nella costru­
zione del nuovo mercato, sino dalla elabora­
zione del progetto, veniva previsto a norma 
di legge uno spazio coperto situato tra le 
file dei posteggi riservati ai commissionari, 
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spazio destinato ai produttori che inten­
dessero esercitare all'interno del mercato 
commercio all'ingrosso. 

« Nella realizzazione dell'edificio, tale 
spazio coperto ha ricevuto la pittoresca de­
nominazione di "mammellone" o "marmil-
lone". Da dichiarazioni fatte dagli elementi 
più responsabili dell'ente gestore risulte­
rebbe che nessuna richiesta di usufruire di 
tale spazio coperto sia stata all'epoca ini­
ziale e successivamente, avanzata da pro­
duttori isolati o associati. Talché tale spa­
zio sarebbe rimasto vuoto ed inutilizzato 
per un certo tempo, portando alla provvi­
denziale determinazione di assegnarne una 
porzione a ciascuno dei commissionari as­
segnatari dei posteggi frontisti, senza alcun 
supplemento di contributo di mercato. 

« A parte il quanto meno legittimo so­
spetto sulla spontaneità o meno della ri­
nunzia di produttori ad avanzare richieste 
ai sensi della legge del 1959, resta il pro­
blema dell'uso più o meno legittimo che i 
commissionari hanno fatto di tale benevola 
concessione. 

« Nei sopralluoghi compiuti nel corso 
della precedente legislatura il gruppo non 
ebbe possibilità di accertare tale aspetto del 
regime vigente nel mercato ortofrutticolo, 
in quanto chi avrebbe potuto informarlo 
ha completamente taciuto. 

« Solo nel sopralluogo compiuto nel 
marzo scorso il gruppo, avendo usato la 
precauzione, rivelatasi giustificata, di acce­
dere al mercato in incognito e senza alcun 
preavviso, ha potuto accertare l'aspetto più 
tipico della forma di sfruttamento parassi­
tario esercitata dai commissionari o su al­
tri commercianti all'ingrosso da loro con­
siderati come sub-concessionari o su pro­
duttori o addirittura su raccoglitori di ver­
dure selvatiche e di erbe aromatiche. Inter­
rogatori compiuti in modo informale su 
persone che esercitano vendita all'ingrosso 
negli spazi del predetto "mammellone" (e 
qualche volta anche su parte dei veri e pro­
pri posteggi), hanno rivelato che i commis­
sionari cedono, naturalmente non a titolo 
gratuito, tali spazi ad altri commercianti 
di loro fiducia che operano in loco e con 

personale proprio, o a produttori (talvolta 
organizzati in più o meno regolari coope­
rative) o a semplici raccoglitori di erbe per­
cependo una tangente del 10 per cento sul 
volume degli affari. A meglio lumeggiare 
l'illecito occorre richiamarsi ad una ordi­
nanza dell'ente gestore che, solo in appa­
renza, copre tale forma di sfruttamento pa­
rassitario riportando ad hoc la norma del 
regolamento di mercato che ammette per 
il commissionario una trattenuta dall'8 al 
10 per cento sull'importo delle vendite, nel 
solo caso in cui un fornitore affida al com­
missionario la merce alla soglia del po­
steggio. 

« In tutti i casi controllati dal gruppo 
di indagine la vendita di tale merce viene 
effettuata invece dallo stesso fornitore (in 
realtà sub-concessionario) con occupazione 
stabile dello spazio concessogli dal commis­
sionario frontista. Oltre ai casi di piccoli 
produttori o fornitori o raccoglitori di erbe 
che hanno dichiarato di versare al commis­
sionario una percentuale del 10 per cento, 
sta come caso limite e fuori discussione 
quello della cooperativa di produzione di 
Caprileone e della cooperativa di Balestrate 
le quali, operando sullo spazio loro con­
cesso dal commissionario Saccaro, con per­
sonale proprio, pagano allo stesso una tan­
gente del 10 per cento. 

« Si riportano bene inteso solo i dati 
emergenti da un tipo molto sommario di 
indagine campione effettuata nello spazio 
di meno di un'ora e non quelli, ben più 
abbondanti e forse ancor più probatori, che 
potrebbero emergere da un'indagine siste­
matica. 

« A lumeggiare l'atteggiamento dell'ente 
gestore verso questo grave aspetto del re­
gime vigente all'interno del mercato si ri­
tiene utile aggiungere che nel marzo scorso 
tale situazione venne esposta al direttore 
del mercato, al sindaco, all'assessore all'an­
nona e al funzionario responsabile della 
ripartizione, i quali espressero non solo le 
più alte meraviglie, ma anche i loro dubbi 
sulla realtà degli accertamenti. 

« In seguito al più recente sopralluogo 
di fronte alle rimostranze espresse dal 
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gruppo per il permanere di tali abusi, gli 
stessi hanno fatto presente l'impossibilità 
di rimuovere di colpo una situazione di 
fatto inveterata. 

« 4) Restano infine gli aspetti, quanto 
meno non chiari, di passaggio delle con­
cessioni a persone non titolari delle stesse 
e della permuta di posteggi tra concessio­
nari, su cui il gruppo ha avuto più volte 
occasione di esprimere a lei le sue riserve. 

« Si ritiene non inutile richiamarsi an­
che alla sorte che in pratica hanno avuto 
le cancellazioni dall'albo degli operatori di 
mercato effettuate dalla camera di com­
mercio sotto la precedente gestione. È ri­
sultato, nei primi accertamenti compiuti 
dal gruppo, che i commissionari cancellati 
dall'albo hanno avuto la possibilità di con­
tinuare ad operare nel mercato anche nel 
corso dell'esame dei ricorsi presentati al 
consiglio di giustizia amministrativa. Ciò, 
fuori di ogni dubbio, perché l'ente gestore, 
invece di estrometterli dai posteggi in at­
tesa del giudizio, ha dato loro la possibi­
lità di continuare ad operare all'interno del 
mercato anche nei giorni precedenti la pre­
sentazione del ricorso. 

« Sul passaggio delle concessioni a per­
sone non titolari per le quali è stata adot­
tata la configurazione di appartenenti a so­
cietà di fatto, il gruppo di indagine espri­
me ancora una volta le sue riserve, sia per 
aver potuto accertare che in tali casi è in­
tervenuta (nel periodo stesso della richie­
sta di cambio di titolare) scrittura privata 
dinanzi a notaio, sia perché l'esistenza di 
una società di fatto non è mai risultata al­
l'inizio della concessione ma sempre al mo­
mento della richiesta di cambio di titolare. 

« 5) Il gruppo di indagine dopo i prece­
denti sopralluoghi aveva fatto presente ai 
responsabili dell'ente gestore le proprie per­
plessità sul fatto che ai vigili urbani non 
fossero state conferite all'interno del mer­
cato le stesse facoltà di elevare contravven­
zioni che esercitavano, nella stessa materia, 
all'esterno. 

« Il gruppo di indagine, nel sopralluogo 
effettuato nel marzo scorso, ha rilevato co­

me fatto positivo l'emanazione di un'ordi­
nanza che ovviava alla lacuna fatta presen­
te in precedenza. L'ordinanza, allora già 
preparata ma non entrata in vigore, è stata 
successivamente modificata nel giugno scor­
so ed è entrata in vigore il 1° luglio. Da 
tale data sono state elevate circa 200 con­
travvenzioni. Se tale fatto può essere ascrit­
to a miglioramento della situazione prece­
dente, esso tuttavia dimostra di per sé che 
tale necessità preesisteva da decenni e che, 
a parte il mancato introito delle somme 
dovute per contravvenzioni all'ente gesto­
re, in tale lungo periodo l'aver sottratto ai 
vigili urbani una facoltà di istituto ha la­
sciato prosperare abusi solo ora repressi. 
Peraltro, dall'esame delle infrazioni conte­
state, si rileva che esse nella stragrande mag­
gioranza si riferiscono a circostanze non 
strettamente legate al funzionamento di 
mercato. Non una riguarda il problema, at­
tualmente bruciante, degli imballaggi o del­
le frodi; solo quattro casi riguardano infra­
zioni tipiche come quelle di turbativa di 
mercato e di contrattazioni. 

« È da rilevare infine che, anche dopo 
il rilievo fatto dal gruppo di indagine nel 
marzo, analoga ordinanza non è stata an­
cora emessa per il mercato ittico. 

« Il gruppo di indagine ha valutato nel­
la giusta importanza la richiesta da lei 
avanzatagli di conoscere in forma scritta 
ed impegnativa i principali rilievi emersi 
nei sopralluoghi effettuati al mercato orto­
frutticolo di Palermo. 

« Il gruppo, lasciando naturalmente a 
lei la valutazione di quanto esposto nella 
presente, non ritiene tuttavia di doversi esi­
mere dal giudizio, più volte espresso in sede 
responsabile, sul comportamento dell'ente 
gestore durante tutto il periodo del funzio­
namento del mercato generale ortofrutti­
colo di Palermo nell'attuale sede. 

« A giudizio del gruppo di indagine le 
responsabilità della situazione persistente 
in seno al mercato sono soprattutto del­
l'ente gestore e, al di là di tale specifica con­
figurazione, delle amministrazioni che si 
sono succedute al comune di Palermo in 
questi due ultimi decenni. 



— 46 — 
Atti Parlamentari Senato della Repubblica 

V LEGISLATURA — DOCUMENTI — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI 

« Ogni tipo di intervento, nessuno esclu­
so, che i competenti organi decidessero di 
adottare per riportare a normalità una si­
tuazione per troppo tempo stagnante, tro­
verà favorevole rispondenza in seno alla 
Commissione a cui il Parlamento ha dato 
mandato di indagare sul triste fenomeno 
che tuttavia grava sulla vita pubblica in 
Sicilia. 

« Con i più distinti ossequi 

Firmato: SIMONE GATTO ». 

Se si volessero fare riferimenti alle nor­
me di legge per indicare quali di esse sono 
state violate dai fatti emersi dalle indagini 
svolte dal gruppo non ci sarebbe che l'im­
barazzo della scelta. 

In breve si può dire che ad ogni passo 
si è verificata la mancata applicazione della 
legge del 1959. 

Non sono state applicate le norme rela­
tive alla concessione di magazzini e di po­
steggio (articolo 8, comma secondo, lette­
ra b); quelle che stabiliscono le modalità 
per l'esercizio del commercio all'ingrosso 
dei prodotti ortofrutticoli, delle carni e 
dei prodotti ittici per la revoca di tale eser­
cizio, per la vigilanza (articoli 3 e 4). 

Non sono state rispettate le norme che 
stabiliscono quali operatori interessati alle 
negoziazioni possono essere ammessi al 
mercato (articolo 10), né quelle sul trapasso 
delle concessioni, sul divieto di subconces­
sione, sulla cessione anche parziale del 
posteggio (articolo 5). 

Ciò per limitarci solo agli articoli della 
legge vigente in materia e tralasciando le 
norme fissate nel regolamento in vigore 
nel mercato ortofrutticolo di Palermo, pe­
raltro criticabile sotto diversi aspetti ed ab-
bisognevole di revisione. Senza, natural­
mente, far riferimento ad altre norme di 
legge, civile e penale, sulla cui osservanza 
da parte degli operatori del mercato orto­
frutticolo di Palermo e dell'ente gestore il 
giudizio viene lasciato a chi di competenza. 

Ai rilievi sin qui esposti sono da aggiun­
gere altri pochi dati. 

I primi riguardano ancora la figura, piut­
tosto enigmatica (per quanto emblematica) 
del direttore di mercato. 

II concetto che ha potuto farsene il 
gruppo di indagine è piuttosto complesso 
e approssimativamente configurabile come 
quello di un funzionario in linea di massima 
succube di una situazione e, a volte, por­
tato a scaricare sull'ente gestore responsa­
bilità che, in fondo, ad esso competono; 
per rientrare però subito dopo nel sistema 
su cui si è da tempo adagiato. La sua non 
breve attività ha potuto svolgersi, sino ad 
oggi o forse già sino a ieri, su una serie di 
compromessi con il potere reale delle co­
sche di mafia e con l'acquiescenza delle am­
ministrazioni comunali succedutesi durante 
quest'ultimo decennio. 

Sintomatico è l'episodio del suo allonta­
namento dal mercato, negli ultimi mesi del 
1968, avvenuto in realtà in seguito a pres­
sioni della questura e della prefettura sul­
l'amministrazione comunale, ma formal­
mente motivato da motivi di salute. Desti­
nato in seguito ad altro ufficio comunale, 
riusciva però a rioccupare il proprio posto 
con estrema facilità facendo valere il di­
ritto acquisito attraverso un concorso pe­
raltro piuttosto problematico. Il gruppo 
ha potuto constatare che, ottenuta tale sod­
disfazione, il signor Favaloro è tornato a 
far valere le sue condizioni di salute per as­
sentarsi con notevole frequenza, lasciando 
le cure dell'andamento del mercato al co­
mandante dei vigili o non sappiano a chi. 
Sostituito, nel periodo dell'allontanamento, 
dal direttore del mercato ittico non ha dato 
né richiesto consegne, né ha presentato la 
relazione annuale del 1968, peraltro non 
redatta neanche da chi l'aveva sostituito. 

Tornando alle contravvenzioni elevate 
dai vigili urbani nei mesi in cui è entrata 
in vigore l'ordinanza del sindaco (che resti­
tuiva tale potere alla stessa amministra­
zione comunale) si rileva il contrasto sia 
del modesto numero sia della loro motiva­
zione con i pesanti rilievi mossi dall'auto­
rità sanitaria nei pochi giorni dell'ispezio­
ne effettuata, e ciò per limitarci ad una 
sola fonte. 
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Altro elemento che lascia forti dubbi 
sulla reale volontà dell'ente gestore di nor­
malizzare il funzionamento del mercato è 
quello riguardante la possibilità di amplia­
mento dell'area ad esso destinato e, conse­
guentemente, delle relative attrezzature, a 
cominciare dall'aumento del numero dei 
posteggi; fatto che inciderebbe certo posi­
tivamente sulle situazioni di monopolio in 
atto consolidate. 

Un'area di discreta estensione, adiacente 
all'attuale recinto, sarebbe già stata desti­
nata a tale ampliamento. Sollevato tale pro­
blema dal gruppo d'indagine al sindaco ed 
all'assessore all'annona, venne fatto cenno 
da questi ultimi ad un vincolo imposto dal­
la sovrintendenza ai monumenti su detta 
area, per la presenza in essa di una chiesa 
(quella del Gesù Bambino) di un certo pre­
gio monumentale. 

Premesso che ad una richiesta di infor­
mazione rivoltagli dal Presidente della Com­
missione parlamentare d'inchiesta, il so­
vrintendente non ha mai risposto, il gruppo 
ha potuto accertare che la chiesa sopraci­
tata è un piccolo edificio tardo-neoclassico 
di nessun pregio artistico, da tempo abban­
donato e ridotto allo stato di immondezzaio. 

Per chiudere: i due contatti avuti dal 
gruppo con l'attuale sindaco e con l'asses­
sore all'annona ci hanno dato la sensazione, 
sempre più netta, di un disinteresse ed una 
disinformazione, non di rado unite ad un 
ostentato fastidio verso chi cercava di tur­
bare uno statu quo non del tutto sgradito 
o per lo meno tranquillamente sopportato. 

I sopralluoghi eseguiti nel marzo 1969 
portarono poi ad accertare i fenomeni di 
parassitismo tipicamente mafioso e le in­
frazioni del regolamento già riportati nella 
lettera al prefetto. 

Un necessario completamento delle inda­
gini effettuate sul mercato ortofrutticolo di 
Palermo era costituito dagli accertamenti 
sui mercati dei comuni viciniori che, anche 
a detta del presidente della camera di com­
mercio e del prefetto, nella qualità di pre­
sidente della commissione provinciale di 
vigilanza, costituiscono una sorta di filtro 

delle merci, posto addirittura alle porte di 
Palermo. 

Il gruppo di indagine ha effettuato un 
sopralluogo al più tipico di questi mercati, 
quello di Villabate. Centro peraltro triste­
mente noto per attività di mafia, più volte 
culminata in omicidi. Il mercato pur avendo 
dichiaratamente funzioni di mercato all'in­
grosso, è costituito solo da una tettoia anti­
stante ad una decina di magazzini e sud­
divisa quindi, teoricamente, in altrettanti 
spazi per la vendita di frutta e verdura a 
dettaglianti, senza alcuna recinzione. Le ope­
razioni di vendita si svolgono a partire dal­
le ore 14, permettendo così un condiziona­
mento del mercato di Palermo, non tanto 
per le operazioni della mattina precedente 
quanto per quelle della mattina seguente. 

Nessun controllo sulla quantità delle 
merci né sul pagamento dell'imposta gene­
rale sull'entrata e dei diritti di mercato. 
Non si riesce a sapere su quale base e con 
quali criteri siano state fatte le assegna­
zioni agli operatori, che però risultano 
iscritti negli albi relativi della camera di 
commercio. 

L'affermazione dell'ente gestore del mer­
cato di Palermo, secondo il quale solo una 
parte minoritaria della frutta e verdura 
che approvvigiona Palermo passa attraver­
so il controllo del mercato generale, trova 
la sua spiegazione nella particolare fun­
zione svolta dai mercati dei comuni limitrofi, 
come Villabate, oltre che naturalmente nel­
le sistematiche evasioni del controllo (an­
che solo statistico) praticate e tollerate nel 
mercato di Palermo. 

Peraltro la prefettura, interpellata dal­
la Presidenza della Commissione parlamen­
tare sulla situazione del mercato di Villa­
bate, ha espresso giudizi ancora più severi, 
definendolo « un mercato che svolge da anni 
attività non autorizzata, senza che ne sia 
stato autorizzato il funzionamento » e acco­
gliendo l'invito della commissione provin­
ciale di vigilanza a far svolgere indagini 
sul suo funzionamento e sulla sua agibilità 
nonché a raccogliere notizie sui suoi ope­
ratori « per accertare eventuali illecite in­
terferenze ». 
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6. — COMMERCIO ALL'INGROSSO DELLE CARNI 

Non si può parlare di un vero e proprio 
mercato all'ingrosso di tale settore del 
commercio, non esistendo una vera e pro­
pria attrezzatura autonoma destinata allo 
scopo. Praticamente il commercio all'in­
grosso delle carni viene effettuato all'inter­
no del macello comunale, sotto la gestione 
quindi dell'assessorato all'igiene e non di 
quello alla annona. 

Le caratteristiche dell'ambiente degli 
operatori in tale settore, dal punto di vista 
della normalità commerciale e da quello 
morale, emergono ampiamente sia dalla 
prima parte di questa relazione, sia dai 
molteplici riferimenti ai precedenti penali 
ed agli episodi delinquenziali fatti nel corso 
della esposizione. 

Tuttavia non si può fare a meno di ri­
chiamare l'attenzione sul complesso dei 
fatti emersi, sia dalle cronache sia dalle de­
nunce e dalle azioni giudiziarie, negli ultimi 
mesi del 1965 e riguardanti una vera e 
propria situazione di monopolio coattivo 
determinata da un grossista di carni nei 
confronti di alcuni alberghi. 

Stralciamo da una denuncia del questore 
i passi più significativi: 

« Nel corso di indagini dirette ad accer­
tare l'azione svolta dalla mafia nei vari 
settori della vita cittadina, si veniva a cono­
scenza delle estorsioni continuate subite 
dall'amministrazione degli alberghi Delle 
Palme e Villa Igea, nella persona del diret­
tore Fugalli Rodolfo. 

« Veniva riferito infatti che il Ruisi 
Orazio, il Lauricella Giuseppe e il Pipitone 
Antonino, tutti appartenenti alla mafia, ap­
profittando del timore che incutevano, per­
ché nota era la loro attività, avevano con 
l'ausilio delle altre persone in oggetto de­

nunziate e con le loro azioni tipicamente 
mafiose, imposto ai direttori di detti al­
berghi la fornitura della carne e della frutta 
e al direttore della Villa Igea anche l'assun­
zione, come guardiano notturno, del su ci­
tato Lauricella Giuseppe, che in atto tro­
vasi detenuto per associazione per delin­
quere. 

« In particolare si veniva a conoscenza 
che circa tre anni fa il Fugalli, direttore 
dell'albergo Delle Palme, non trovando con­
facente alle esigenze dell'albergo la forni­
tura della carne, che veniva effettuata dal 
Ruisi Orazio, proprietario della carnezzeria 
Alba, sita in via Rosolino Pilo, aveva rinun­
ziato a tale fornitura e aveva provveduto 
a fornirsi presso altro macellaio. Ciò aveva 
provocato il risentimento del Ruisi Orazio 
e del di lui fratello Giuseppe, ora deceduto. 
Quest'ultimo anzi un giorno si era pre­
sentato alla porta di controllo dell'albergo 
Delle Palme dove aveva sostato minaccian­
do il Fugalli e coloro che avessero portato 
la carne. 

« Per tale fatto il Fugalli era stato co­
stretto a riprendere la fornitura della car­
ne dal Ruisi. 

« Successivamente, avendo il Fugalli ri­
dotto nuovamente la fornitura che veniva 
effettuata dal Ruisi, per aver provveduto 
a ritirare le carni da alcune ditte dell'Italia 
settentrionale, fu ancora ostacolato in que­
sta nuova forma di approvvigionamento. In­
fatti il direttore del locale macello, dottor 
Di Mino Giuseppe, per il trasporto di detta 
carne, che giungeva dal nord in ceste, igie­
nicamente confezionate, pretese, contraria­
mente alle disposizioni vigenti, che il tra­
sporto della carne dal macello, dove veniva 
portata per l'esame, all'albergo, venisse 
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effettuato con un furgone idoneo e regolar­
mente attrezzato per il trasporto di carni 
fresche e che venisse approntato un appo­
sito garage per detto mezzo. Il Fugalli per­
tanto era costretto a fornirsi ancora dal 
Ruisi. Dopo circa un anno, avendo la ditta 
Randazzo Vincenzo inviato una circolare a 
tutti gli alberghi per la fornitura della car­
ne, il Fugalli si accordò con detta ditta 
per la fornitura della carne all'albergo 
Delle Palme. Dopo circa sei mesi però anche 
detta fornitura fu sospesa e la ditta Ran­
dazzo si scusò di non poter ricevere carne 
sufficiente per continuare la fornitura e fa­
cendo capire al Fugalli che sarebbe stato op­
portuno ritornare al suo vecchio fornitore. 

« Il che, pur non volendo, il Fugalli fu 
costretto a fare. 

« Il dottor Di Mino, direttore dei ser­
vizi sanitari del macello (allegato 23) ha 
dichiarato (allegato 23) che le disposizioni 
vigenti prescrivono, senza eccezione alcu­
na, l'uso di mezzi appositamente autoriz­
zati dall'autorità provinciale sanitaria per 
il trasporto di qualsiasi tipo di carne nel­
l'ambito del comune, e che, per quanto 
riguarda Palermo, il comune ha concesso 
alla ditta TAM l'appalto di tale trasporto 
dal macello alle ditte private. Ha precisato 
però che con l'entrata in vigore della legge 
che regola le norme sul commercio all'in­
grosso delle carni, la carne macellata può 
essere commerciata anche fuori dal macel­
lo e pertanto sono state istituite dai com­
mercianti delle sale di contrattazione pri­
vata, regolarmente autorizzate e fornite di 
frigoriferi. Al trasporto di detta carne, che 
prima di essere sdaziata viene sottoposta 
egualmente al controllo sanitario da parte 
del veterinario, possono provvedere diret­
tamente le ditte interessate con propri au­
tomezzi autorizzati, perché detto trasporto 
non è previsto nelle condizioni del capito­
lato d'appalto fatto dal comune alla ditta 
TAM. 

« Per quanto riguarda l'imposizione fatta 
al direttore dell'albergo Delle Palme di tra­
sportare dal macello all'albergo, con i mez­
zi della ditta TAM o con un mezzo proprio 

autorizzato, la carne confezionata che giun­
geva dalle ditte del nord e che veniva por­
tata al macello per la visita, ha dichiarato 
di non ricordare di essersi occupato di tale 
fatto ma di ritenere che tale divieto doveva 
essere stato imposto da qualcuno dei vete­
rinari o dei vigili urbani preposti al servizio 
in attuazione delle direttive da lui impar­
tite in virtù delle disposizioni vigenti. 

« L'azione della mafia contro l'albergo 
Delle Palme e la Villa Igea, non si limitò, 
come abbiamo visto all'inizio del presente 
rapporto, al solo settore della fornitura del­
le carni, ma si estese anche a quello della 
fornitura della frutta e dell'assunzione del 
personale. Attuando metodi ormai noti, la 
mafia aveva creato per i propri accoliti fa­
cili guadagni ed arricchimenti sicuri e ten­
deva ad estendere in tutti i settori della 
vita cittadina i propri tentacoli. Don Totò 
Pipitone, noto capomafia dell'Acquasanta, 
già fornitore del vino alla Villa Igea, pensa 
di sistemare nell'albergo un suo nipote, 
Lauricella Giuseppe, e dare nel contempo 
un guadagno sicuro senza alcun lavoro al 
nipote e creare per la mafia un punto di 
appoggio, che successivamente si è rivelato 
di grande importanza. Con l'aiuto degli ac­
coliti della zona dell'Acquasanta, Don Totò 
riesce a creare le premesse per il posto al 
nipote. Furti ed incendi, indubbiamente da 
lui voluti, si verificano nelle ore notturne 
e creano una situazione di disagio per il 
vecchio guardiano notturno, maresciallo dei 
carabinieri in pensione, Lorizzo Angelo. 
Don Totò sfrutta subito tale situazione da 
lui creata e si presenta a proporre l'assun­
zione del nipote a chi, conoscendolo, non 
avrebbe potuto dire di no. Così Lauricella 
Giuseppe, in atto detenuto, il cui nome è 
legato a quello del famoso bandito Luciano 
Liggio, fa il suo ingresso nella Villa Igea, 
dove non avvennero più furti o incendi. 

« Non soddisfatto di ciò e facendo leva 
sul fatto che era conosciuta la sua appar­
tenenza alla mafia e la sua parentela con 
Don Totò, riesce in entrambi i predetti al­
berghi ad imporsi quale fornitore della 
frutta, ricambiando l'imposta concessione 
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della fornitura con l'ostentata concessione 
della protezione della mafia. 

« Heliman Rinaldo, già direttore del­
l'albergo Villa Igea, in atto residente a Ge­
nova, ha dichiarato (allegato 11) che l'as­
sunzione del Lauricella, quale guardiano 
notturno, avvenne nel periodo che era con­
sigliere delegato della Società grandi alber­
ghi siciliani il professor Lazzaro. Tale as­
sunzione, egli dice, "più che per mia vo­
lontà fu conseguenza di una serie di eventi 
e circostanze inspiegabili tipicamente sici­
liane che si verificarono presso la Villa 
Igea, durante gli ultimi mesi che prestò 
servizio di guardiano notturno il precitato 
ex-maresciallo dei carabinieri di cui non ri­
cordo il nome. Le circostanze e gli eventi 
precisati consistono in vari furti nelle ca­
mere dell'albergo ed un paio di tentativi 
di incendio nei locali dello stesso albergo, 
che da me personalmente, e da altro per­
sonale dipendente dall'albergo, furono inter­
pretati quali segni di avvertimento e sug­
gerimento ad assumere un nuovo guardiano 
notturno". Prosegue ancora nel dire che il 
Lauricella era noto tra il personale della 
Villa Igea e che sebbene avesse dei trascorsi 
incompatibili con la carica di guardiano, 
rappresentava una garanzia per far cessare 
gli inconvenienti che si erano verificati. Di­
fatti, dopo la sua assunzione non si verifi­
carono più furti o incendi di sorta, sebbene 
si facesse vedere poco in servizio. 

« Non vi è dubbio neppure che dello 
stesso reato di favoreggiamento, ma aggra­
vato, per aver commesso il fatto con viola­
zione dei doveri inerenti alla pubblica fun­
zione di direttore dei servizi veterinari e 
del macello, debba rispondere il dottor Di 
Mino Giuseppe. Egli sostiene (allegato 23) 
e il dottor Salerno Giuseppe, vicedirettore 
dei servizi veterinari, ribadisce (allegato 25) 
che il trasporto delle carni dal macello alle 
macellerie ed in qualsiasi altro posto deve, 
senza eccezione alcuna (quindi anche le 
carni che arrivano contenute in involucri 
speciali e in ceste), essere effettuato con 
mezzi autorizzati e dalla TAM che ha l'esclu­
siva di detti trasporti per il capitolato d'ap­
palto stipulato col comune. Tale interpre­

tazione della legge non si ritiene esatta 
perché — come si legge a pagina 26 — nel 
libro Attribuzioni del servizio veterinario 
(edizione speciale fuori commercio del 1957) 
che contiene nozioni riassuntive di polizia 
veterinaria, le norme relative al trasporto 
delle carni hanno la finalità di assicurare 
l'igiene dei trasporti e "sottrarre un ali­
mento così delicato come le carni agli 
agenti esterni ambientali". Ora le carni che 
arrivavano all'albergo Delle Palme dalle 
ditte del nord venivano spedite a colletta­
me per ferrovia in vagoni normali appunto 
perché, secondo le prescrizioni di legge, era­
no confezionate in involucri speciali e con­
tenute in ceste debitamente foderate e mu­
nite dei prescritti certificati o sigilli. Dette 
carni, così confezionate, venivano portate 
al macello, dove il veterinario eseguiva la 
prescritta visita e il prescritto controllo. 
Nello stesso involucro, poi, e quindi confe­
zionate come prima, venivano portate in 
albergo. Ora se la legge consente il trasporto 
a collettame di dette ceste per viaggi lun­
ghi ed in mezzo ad altra merce, ovviamente 
lo consente anche in tratti molto più brevi, 
come quello dal macello all'albergo e cioè 
all'interno dello stesso comune, perché i 
princìpi igienici di cui si preoccupa la legge 
vengono garantiti. 

« L'articolo 40 del regio decreto 20 di­
cembre 1928, n. 3298, relativo al "Regola­
mento sulla vigilanza sanitaria delle carni" 
ed il successivo articolo 41 che si interessa 
del trasporto delle carni confezionate, non 
dicono che le dette carni confezionate de­
vono essere trasportate con mezzi autoriz-
zatL Si deve poi ritenere che la stessa inter­
pretazione sia stata data per il passato 
anche dal dottor Di Mino, perché le dispo­
sizioni di cui egli ora parla non sono mai 
state attuate o forse mai state date prima. 
Neppure nel capitolato d'appalto stipulato 
dal comune con la ditta TAM (allegato 38) 
esiste alcuna prescrizione per il trasporto 
delle carni confezionate ». 

La Sottocommissione ha interrogato lo 
assessore all'igiene professor Giuffrè per 
accertare le modalità adottate dall'ammini-
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strazione per un regolare funzionamento 
del commercio delle carni all'ingrosso e so­
prattutto per conoscere quali provvedimenti 
cautelativi fossero stati adottati verso il di­
rettore del macello, dottor Di Mino. 

Sulla prima parte l'assessore ha fatto 
una esposizione generica, affermando tra 
l'altro che dal direttore del macello gli ve­
nivano fatte solo relazioni periodiche o sal­
tuarie verbali. Nessun provvedimento cau­
telativo era stato preso né promosso verso 
il dottor Di Mino, non essendo tale misura 
obbligatoria da parte dell'amministrazione, 
che peraltro nutriva piena fiducia verso 
questo suo dipendente. 

Su richiesta scritta del Presidente Pa-
fundi l'assessore inviava il 21 gennaio 1966 
una relazione sui servizi di vigilanza sanita­
ria annonaria, di cui si trascrive qui la sola 
parte interessante: 

« In questi ultimi anni il consumo di 
prodotti animali, che in passato nel mezzo­
giorno d'Italia era molto modesto, con il 
miglioramento delle condizioni economico-
sociali e con l'incremento demografico del­
le popolazioni, è enormemente aumentato. 
Basti rilevare a questo proposito che il 
consumo di carne negli ultimi anni a Paler­
mo si è quasi triplicato, passando dai chilo­
grammi 7,28 pro capite e pro anno del 1952 
ai chilogrammi 19,39 del 1963. Detto feno­
meno ha provocato naturalmente un aumen­
to del lavoro di vigilanza della direzione dei 
servizi veterinari, specialmente per quanto 
riguarda la repressione dei reati peculiari 
del settore. Uno dei problemi più grossi e 
che ha impegnato a fondo i servizi di vigi­
lanza è costituito dalla repressione delle 
macellazioni clandestine. È sufficiente rile­
vare che nel solo semestre 15 marzo 1963 -
31 ottobre 1963 sono stati accertati n. 236 
casi di macellazione clandestina, con conse­
guenti denunzie di 53 esercenti responsa­
bili. Le cause del permanere di detta illeci­
ta attività sono da ricercare in vari fattori, 
il più importante dei quali trae origine dalla 
inadeguatezza delle vigenti disposizioni in 
materia; difatti le pene contemplate vanno 
da lire 2.000 a lire 5.000 più le altre sanzioni 
di carattere amministrativo (pagamento del­

la imposta di consumo normale e dell'impo­
sta generale sull'entrata raddoppiata). È 
logico pertanto pensare che la mitezza di 
dette sanzioni invogli gli esercenti non one­
sti a continuare la losca attività. 

« A ciò bisogna aggiungere che, in con­
siderazione dei particolari ambienti in cui 
va ricercato detto reato, spesso le squadre 
deputato alla vigilanza e alla repressione so­
no inadeguate. Sarebbe auspicabile pertanto 
che a dette squadre venissero aggregati 
agenti di pubblica sicurezza o carabinieri. 

« Particolarmente impegnativa è stata 
pure la vigilanza sugli animali da macello 
e sulle carni di provenienza foranea, che 
approvvigionano nella misura dell'80 per 
cento Palermo. 

« Prendendo per esempio il 1963, sono 
stati consumati a Palermo circa chilogram­
mi 2.000.000 di carni fresche di animali ab­
battuti nel locale macello, oltre chilogrammi 
2.000.000 provenienti dai mercati nazionali, 
circa chilogrammi 5.500.000 di carni refrige­
rate provenienti da mercati esteri e circa 
chilogrammi 200.000 di carni congelate. Per­
tanto su chilogrammi 9.500.000 circa di car­
ni consumate a Palermo nel 1963, soltanto 
chilogrammi 2.000.000 provenivano da ani­
mali abbattuti nel macello comunale ». 

La situazione attuale del mercato delle 
carni non differisce granché da quella con­
statata all'inizio dell'indagine, cioè nel 1966. 

È da ritenere peraltro che domini tut­
tora il monopolio di forniture, basato sulla 
intimidazione, che veniva messo in parti­
colare luce dalla denunzia a carico del gros­
sista Randazzo e del veterinario Di Mino. 
Una ritrattazione delle accuse formulate dal 
direttore dell'albergo Delle Palme, sin trop­
po chiara nel suo meccanismo, ha posto ter­
mine all'istruttoria. L'elemento estraneo 
all'ambiente, illuso di poter trovare soste­
gno alla sua insofferenza delle intimidazio­
ni nell'azione dell'autorità costituita (a par­
tire da quella comunale), ha dovuto con­
cludere che altro non gli rimaneva che ao-
cettare uno stato di fatto e confidare più 
nelle leggi dell'ambiente che in quelle dello 
Stato ! 
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7. — MERCATI ITTICI 

Non si ha notizia di delitti di sangue 
che abbiano qualche rapporto diretto con 
i mercati ittici della Sicilia occidentale, anzi 
si è potuto rilevare nei mercati presi in 
esame nella nostra indagine campione 
(quello di Palermo e quello costiero di Ma-
zara del Vallo, del resto i soli veramente 
tali) l'assenza di una lotta, almeno mani­
festa, fra gruppi rivali. 

Ma una tale « calma » poggia su gravi 
anormalità giuridiche, economiche, tecnico-
strumentali, per cui si comprende la conclu­
sione a cui sono giunte autorevoli persona­
lità siciliane, e a cui è giunta la nostra stessa 
Sottocommissione: che ci troviamo di fron­
te ad una situazione tipicamente di mafia. 

Nel mercato ittico all'ingrosso di Paler­
mo si è accertata la seguente situazione: 

1) i posteggi predisposti sono I l e po­
trebbero essere molti di più poiché l'altra 
metà dell'area del mercato coperto appare 
inutilizzata. 

Degli 11 posteggi predisposti solo quat­
tro risultano assegnati ad altrettanti man­
datari, due dei quali con precedenti penali. 
Nei confronti di uno di questi — il signor 
Gaetano Mancino — si è ripetuta la storia 
già ricordata per alcuni assegnatari dei po­
steggi al mercato ortofrutticolo: cancella­
zione dall'albo tenuto dalla camera di com­
mercio per mancanza del certificato di buo­
na condotta; presentazione successiva di un 
certificato rilasciato dalla segreteria del co­
mune di Palermo su informazione, si dice, 
dell'autorità di polizia; conferma del prefet­
to del diritto al certificato in questione; 
quindi solita conclusione della reiscrizione 
del Mancino. 

Per quanto si riferisce agli aspetti più 
generali è da ritenere che i quattro posteggi 
siano stati occupati di fatto nel nuovo mer­
cato senza alcuna compiuta formalità, poi­
ché solo nel 1964, su iniziativa del commis­
sario Scaramucci e tutte con la stessa data, 
appaiono le domande per la concessione 
dei posteggi. Ed è solo in questa circostan­
za che viene effettuato il versamento della 
prescritta cauzione. 

Non occorrono molte parole per mettere 
in evidenza la singolarità delle circostanze: 
i posteggi dei mercati all'ingrosso sono ri­
cercatissimi in tutta Italia e attorno ad essi, 
per mancanza di disponibilità, si svolge un 
commercio più o meno clandestino delle li­
cenze. Inoltre, ovunque i mercati sono so­
vraffollati, anche per l'indirizzo verso atti­
vità terziarie di coloro che non trovano pos­
sibilità di lavoro nelle attività agricole e 
industriali, e ciò è tipico anche nella regione 
siciliana. 

Va ancora rilevato che il mercato ittico 
di Palermo è fra i più importanti del no­
stro paese: secondo le statistiche del-
l'ISTAT il suo volume d'affari è superiore 
a quello di ogni altro mercato italiano. Nel 
1965 sono stati trattati a Palermo 66.549 
quintali di pesce, di fronte ai 27.628 a Ge­
nova, ai 30.897 a Napoli, ai 28.748 a S. Be­
nedetto del Tronto, ai 38.047 di Venezia. 

Alle quantità corrispondono ovviamente 
valori rilevantissimi. Nel 1964 si sono regi­
strate vendite per 2.674 milioni, di cui oltre 
il 55 per cento, per 1.467 milioni, trattato 
da un solo mandatario, Angelo Ruggeri, se­
guito da Rosario D'Angelo con 850 milioni, 
Filippo Sarei con 229 milioni, Gaetano Man­
cino con 128 milioni. 
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Di fronte a centri d'affari di rilevante e 
sicuro rendimento, la spiegazione data dal­
l'assessore all'annona, professor Macaluso 
(pagina 9, verbale del 17 dicembre 1965) 
sulla mancanza di concorrenti perché a Pa­
lermo non vi sarebbero persone capaci di 
affrontare il commercio all'ingrosso del pe­
sce e perché fra i palermitani sarebbe larga 
la vocazione al carrettino a mano per la ven­
dita ambulante, appare stranamente banale. 

Nella realtà i quattro posteggi assegnati 
risultano insufficienti anche per lo smalti­
mento del pesce che affluisce al mercato, 
per cui gli assegnatari occupano di fatto 
tutti i posteggi disponibili, svolgendo in 
ciascuno di essi complete operazioni di 
vendita. 

Gli articoli 23 e 24 del regolamento per 
i! mercato ittico del comune di Palermo pre­
scrivono che alcuni posteggi debbono essere 
riservati ai venditori occasionali, ma non 
risulta che i posteggi lasciati liberi — ben 
i due terzi dei disponibili — siano stati mai 
utilizzati dai cosiddetti venditori occasio­
nali. 

L'assenza di qualsiasi iniziativa non solo 
da parte dei produttori diretti ma anche 
da parte di cooperative di produttori o di 
commercianti grossisti per vendite in conto 
terzi (articolo 22 del regolamento) è un altro 
segno di una situazione gravemente anor­
male; 

2) come rilevato già nella relazione 
Berna, qualcuno dei mandatari « diretta­
mente, o a mezzo di parenti, gestisce riven­
dite al dettaglio in città o stabilimenti di 
salazione o moto-pescherecci ». 

È tipica sotto questo aspetto la situazio­
ne della famiglia D'Angelo: grossisti, man­
datari, astatori, appartengono tutti allo 
stesso nucleo familiare. E se si considera 
che lo stesso gruppo, indirettamente o di­
rettamente, è interessato anche alla vendita 
al dettaglio, appare completo il controllo 
dei prezzi all'interno e all'esterno del mer 
cato che in questo modo, da pubblica isti­
tuzione creata per assicurare una aperta 
concorrenza, si trasforma in strumento per 
colossali quanto illegali speculazioni a di­

sposizione di pochi e ben noti personaggi. 
L'esistenza di astatori di fiducia e di man­
datari era stata rilevata anche dall'inchie­
sta Berna che, va ricordato, è avvenuta nel 
1956, ossia quando era stata resa obbliga­
toria la presenza dell'astatore comunale; 

3) dalle dichiarazioni fatte ai compo­
nenti della Sottocommissione e dalle prove 
fornite da alcuni operatori nel corso di un 
sopralluogo effettuato nel 1966 al mercato 
costiero di Mazara del Vallo (uno dei prin­
cipali fornitori del mercato di Palermo) e 
in particolare da quelle del signor Asaro re­
lative al suo mandatario di Palermo signor 
Filippo Sarei, è risultato che spesso la li­
quidazione delle partite di pesce avviene 
attraverso bigliettini che contengono solo 
la cifra di un cosiddetto netto ricavo. 

Secondo l'articolo 44 del regolamento, 
« i commissionari e i mandatari devono pre­
sentare ai loro committenti o mandanti re­
golare conto vendita contenente le stesse in­
dicazioni prescritte per il foglio d'asta che 
prevede, fra l'altro, l'elencazione di ogni 
singola vendita (precisando specie, qualità 
e prezzo) e la indicazione del totale lordo 
e netto ». 

Il sistema dei « bigliettini », tollerato o 
ignorato dalla direzione del mercato, lascia 
il mandante, che con il sistema rigido dei 
quattro posteggi collegati non ha nessuna 
possibilità di autonoma scelta, alla mercé 
del mandatario; 

4) le attrezzature e gli impianti del 
mercato ittico di Palermo sono assoluta­
mente inadeguati all'importanza delle ope­
razioni che in esse si compiono e insufficienti 
all'adempimento di una funzione che do­
vrebbe essere esclusivamente diretta al 
pubblico interesse. 

L'arretratezza strutturale del mercato è 
stata sottolineata con forza dalla commis­
sione Berna nel 1956 e ancora dal prefetto 
Scaramucci nel 1964, soprattutto per quan­
to si riferisce alla situazione, davvero incre­
dibile per un tal genere di merce e per il 
clima della Sicilia, della mancanza di celle 
frigorifere, sino al 1967. 
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Il permanere di una tale situazione va 
a tutto svantaggio dei produttori e dei con­
sumatori siciliani, perché l'abbondanza del­
le merci disponibili nei mercati costieri im­
pone dirottamenti verso mercati del terri­
torio continentale o vendite agli stabilimenti 
di lavorazione industriale del pesce, situa­
zione che mantiene prezzi sostenuti anche 
nei periodi più favorevoli per la pesca. Ciò, 
ovviamente, va nell'esclusivo interesse di 
quei pochi gruppi che, come si è detto, con­
trollano a Palermo l'intera catena del com­
mercio del pesce. 

Le carenze e le irregolarità qui esposte 
sono note da tempo all'amministrazione 
comunale di Palermo: campagna di stam­
pa, inchiesta Bino Napoli, gestione commis­
sariale Scaramucci, iniziative assunte, sia 
pure senza sviluppi, da altri enti pubblici 
come la Regione o la camera di commercio, 
hanno reso di pubblico dominio una situa­
zione che ovunque, riteniamo, avrebbe do­
vuto portare a drastiche misure. 

L'inchiesta Bino Napoli del 1956 aveva 
trovato solo quattro operatori nell'interno 
del mercato, gli stessi ha trovato il prefetto 
Scaramucci nel 1964, gli stessi ha trovato 
il Sottocomitato di questa Commissione alla 
fine del 1965. Eppure sin dal 1956 chiari 
sono i motivi di questa situazione: è affer­
mato nella relazione Berna che « tutto il 
pesce passa dal mercato ittico di Palermo 
in regime di monopolio o più precisa­
mente di oligopolio » e ancora « che i 
motivi per cui nessuno aspira a diventare 
mandatario non sono di ordine economico, 
ma affondano le loro radici nelle particolari 
situazioni ambientali della nostra provincia, 
nella quale rimane soffocata ogni concor­
renza e talvolta anche la stessa libertà 
d'azione ». 

L'onorevole Bino Napoli ha dichiarato 
alla nostra Commissione nella seduta del 
17 gennaio 1964 (pagina 236): « Dall'inchie­
sta è risultato chiaramente che il mercato 
del pesce a Palermo era nelle mani della 
mafia »... « cosicché quando la relazione è 
stata completata l'ho portata al prefetto di 
Palermo e gli ho detto che questo era un 
problema che riguardava lui, non me, per­

ché io non potevo provvedere »... « Non mi 
pare però che si sia fatto un passo avanti ». 
Ed è questo l'aspetto più grave. 

La situazione, dunque, era ed è nota alle 
autorità governative e comunali, ma nessu­
na iniziativa di nessun genere, anche dopo 
le osservazioni da noi fatte nei contatti avuti 
a Palermo, risulta assunta per cercare di 
modificarla e di portarla su un piano di mag­
gior regolarità. 

Secondo l'articolo 17 del regolamento 
sono ammessi alle vendite sul mercato, ol­
tre i commercianti all'ingrosso, i produt­
tori ittici, i consorzi e le cooperative di pro­
duttori o di commercianti di pesce, gli enti 
comunali di consumo; ma solo i quattro 
gruppi di mandatari hanno sempre tenuto 
il campo e continuano a mantenerlo. 

È ancora da segnalare l'inesistenza di 
qualsiasi relazione scritta sul funzionamen­
to del mercato da parte del direttore e la 
impotenza delle commissioni di mercato, 
pletorici organismi composti da 23 membri, 
oltre il direttore. 

Se il funzionamento dei mercati, anche 
per carenza dell'attuale legislazione, come 
avremo modo di precisare al termine della 
nostra relazione, non è soddisfacente in nes­
suna città, gli aspetti abnormi presentati 
dal mercato ittico di Palermo assumono 
ben altra natura e contenuto e anche in 
questo campo appare valida l'ipotesi espo­
sta nel documento della nostra Commissio­
ne che accompagna la « Relazione sulle ri­
sultanze acquisite sul comune di Palermo » 
comunicata alle Presidenze delle Camere 
l'8 luglio 1965, « che la pubblica ammini­
strazione, con le sue lacune e irregolarità, 
si è dimostrata un terreno permeabile per 
lo sviluppo di attività extra-legali e paras­
sitarie che costituiscono le forme più red­
ditizie del fenomeno mafioso ». 

La « cittadella chiusa » che si è formata 
sotto il saldo controllo della pattuglia dei 
quattro grossisti-mandatari-astatori, l'asso­
luta inerzia che si è rilevata nei centri deci­
sionali anche di fronte a evidenti anorma­
lità nei pubblici servizi, il rovesciamento 
totale della funzione del mercato che è di­
ventata una strozzatura a danno dei con-
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sumatori, i pericoli che da una tale situa­

zione — tipicamente di mafia — potrebbero 
nascere per chi tentasse —■ secondo legit­

timi diritti — di creare un nuovo equili­

brio su un piano di normalità, richiedono 
decisioni immediate e adeguate iniziative 
delle autorità locali secondo le proposte che 
il Sottocomitato ha presentato alla discus­

sione e approvazione in sede plenaria per 
la loro successiva presentazione alle autori­

tà competenti: 

1) rinnovo entro l'anno, ai sensi del­

l'articolo 25 del regolamento, di tutte le 
assegnazioni dei posteggi di mercato con 
ampia pubblicità, attraverso manifesti e 
annunci sulla stampa, anche nazionale, met­

tendo in grande evidenza le effettive possi­

bilità che esistono di nuove assegnazioni; 

2) riservare un posteggio all'ente co­

munale di consumo e assicurare la priorità 
alle cooperative di pescatori o di commer­

cianti per la cui costituzione e sviluppo si 
dovrebbero stabilire adeguati finanziamenti 
anche da parte della Regione siciliana; 

3) rafforzare la sorveglianza del mer­

cato, in particolare per impedire, o quanto 
meno ridurre, la commistione degli interes­

si o delle funzioni fra grossista, mandata­

rio e astatore. 
Quest'aspetto potrà essere meglio af­

frontato da nuove norme di legge, ma la 
norma di legge più precisa, soprattutto nel­

la situazione palermitana, rimane inutile 
senza adeguati controlli e senza immediate 
sanzioni in caso di mancata applicazione. 

E non c'è dubbio che la situazione del 
mercato ittico di Palermo è stata resa pos­

sibile dall'assoluta passività da parte degli 
organi ai quali spettano i controlli, gli ac­

certamenti, le operazioni di sorveglianza, le 
iniziative per il miglioramento delle varie 
attività; 

4) provvedere finalmente all'ammo­

dernamento degli impianti, soprattutto 
rompendo ogni indugio per la> costruzione 
di un frigorifero che tenga anche conto, 
nelle sue dimensioni e nelle sue attrezzature, 

dell'esigenza di richiamare a Palermo pesce 
da nuove zone costiere. 

I successivi sopralluoghi al mercato 
ittico di Palermo, effettuati nel corso del 
1969, non hanno fatto rilevare alcuna mo­

difica degna di nota del quadro d'insieme, 
se si eccettua l'avvenuta costruzione delle 
celle frigorifere, peraltro, dopo parecchi 
mesi dalla loro installazione, non ancora 
entrate in funzione. 

I motivi addotti sono di vario genere, 
non tecnico ma burocratico, dovuti in 
gran parte a lentezza da parte dell'ente ge­

store nel portare a compimento la pratica 
nei confronti della ditta fornitrice e degli 
uffici cui compete il collaudo e la sorve­

glianza. 
Risulta occupato da un nuovo manda­

tario un quinto stand, ma si tratta di ele­

mento appartenente ad uno dei due clans 
familiari già imperanti sul mercato. 

Non è stata sinora emanata, nonostan­

te le sollecitazioni espresse dal gruppo di 
indagine, un'ordinanza del tipo destinato 
al mercato ortofrutticolo per la indicazione 
delle infrazioni passibili di contravvenzione 
e per l'attribuzione ai vigili urbani della 
facoltà di elevarle. 

Dal punto di vista del rispetto delle 
norme di igiene, mancati alcuni lavori di 
riparazione dell'immobile e mancata la for­

nitura di attrezzi destinati a proteggere il 
prodotto da inquinamento, il mercato pre­

senta aspetti ancor peggiorati. 

Mercato ittico di Porticello. 

II gruppo di indagine ha voluto effettua­

re un sopralluogo al mercato ittico di Por­

ticello, in comune di S. Flavia, indicato co­

me fonte principale di rifornimento del con­

sumo di Palermo dopo il mercato del capo­

luogo, per accertarne la specifica funzione 
rispetto a quest'ultimo. 

Dai rilievi effettuati risulta che detto 
mercato potrebbe anche esercitare una di­

screta funzione calmieratrice nei confronti 
di quello di Palermo, specie per le qualità 
più pregiate di pesce, se però rispondesse 
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ai requisiti di un vero e proprio mercato di 
consumo, che mancano nella loro quasi to­
talità. 

L'inosservanza, soprattutto, dell'orario 
di mercato, rende vana ogni possibilità di 
controllo contemporaneo dei prezzi, che 
può solo verificarsi se coincidono le ore di 
vendita. 

Non è affatto regolare la posizione dei 
mandatari e la funzione di astatore è attri­
buita a dipendenti del comune, mentre lo 
stesso assessore all'annona è direttamente 
interessato al mercato, non solo nella sua 
funzione pubblica di vigilanza ma anche in 
quella di indiretto operatore. Trattandosi di 
un mercato attraverso il quale passa una 
notevole quantità di prodotto (860.000 chi­
logrammi di pesce nel 1968) il prefetto, 
nella sua qualità di presidente della com­
missione provinciale di vigilanza, anche su 

sollecitazione dei componenti della Com­
missione parlamentare, ha richiamato più 
volte il comune di S. Flavia al rispetto del­
le norme che devono regolare il funziona­
mento di un mercato all'ingrosso, senza 
ottenere tuttavia sinora tangibili risultati. 

Anche la nomina di un commissario da 
parte dell'assessorato regionale all'industria 
è rimasta praticamente inefficace, in quanto 
il commissario, per sostituirsi all'ente ge­
store nella eliminazione delle adempienze, 
avrebbe dovuto essere nominato non dal­
l'assessore regionale all'industria ma da 
quello agli enti locali. Singolare scoperta a 
posteriori ! 

La commissione comunale di mercato 
è intanto scaduta da oltre un anno. Peral­
tro non si è sentito tanto il bisogno di farla 
funzionare se nel 1967 e nel 1968 ha tenuto 
una sola seduta e neppure una nel 1969. 
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8. — PROFITTI DEGLI 

A completamento dell'indagine la Com­
missione ha disposto un accertamento si­
stematico della situazione patrimoniale, fi­
nanziaria e tributaria degli operatori dei 
due mercati ittico ed ortofrutticolo e dei 
rispettivi direttori, nonché sul direttore dei 
servizi veterinari e su qualche macellaio. 

Le indagini sono state affidate alla Guar 
dia di finanza e sono state dirette ad accer­
tare l'entità dei profitti realizzati dai prin­
cipali monopolizzatori del commercio al­
l'ingrosso, compresi gli intermediari, e la 
reale portata dei sospetti da più parte avan­
zati sui riflessi finanziari di un ambiente di 
tale genere anche sugli elementi della pub­
blica amministrazione operanti a più di­
retto contatto con gli operatori. 

La ricerca è stata parimenti diretta ad 
accertare le possibilità di evasione fiscale 
di cui gli stessi elementi hanno potuto usu­
fruire. 

Gli accertamenti hanno richiesto lungo 
tempo a causa della complessità delle ri­
cerche sui registri immobiliari nei riguardi 
di tutti gli operatori indicati nei mercati 
generali di Palermo. 

Da essi è emersa l'esistenza di redditi 
netti notevolmente superiori a quelli di­
chiarati e persino a quelli accertati perché, 
ad esempio, i soli acquisti immobiliari ef­
fettuati in Sicilia sono eccessivi rispetto ai 
redditi netti o il rapporto tra questi e il 
fatturato appare viziato per difetto. 

Diamo qualche esempio per i vari mer­
cati, tratto dalle risultanze emerse. 

Mercato ortofrutticolo. 

Il direttore del mercato Calogero Fava-
loro fino al 1966 non aveva presentato la 
dichiarazione dei redditi e non era stato 
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accertato per l'imposta di famiglia, nono­
stante che egli ed i suoi tre figli, che non 
risultavano svolgere attività economiche di 
sorta, avessero ciascuno un'automobile. Do­
po la segnalazione della Commissione 
(1967) i suoi redditi sono accertati per il 
1966, e per ogni anno precedente nei limiti 
della prescrizione, ai fini dell'imposta com­
plementare per lire 2.400.000 di reddito 
lordo e, inspiegabilmente definiti per lire 
571.000 di reddito netto per il 1961; 586.000 
per il 1962; 972.000 per il 1963 e 1964; 
1.186.000 per il 1965 e 1.182.388 per il 
1966, non avendo provveduto l'ufficio a ret­
tificare tempestivamente il reddito dichia­
rato. Per gli anni successivi egli dichiara 
lire 1.732.246 e lire 1.532.668 di reddito 
netto, tutt'ora all'esame. Ancora inferiori 
sono i redditi concordati per l'imposta di 
famiglia: 300.000 per il 1965 e 400.000 per 
il periodo successivo. Da informazioni as­
sunte risulta che solo dal comune egli ha 
percepito al netto più di 2,7 milioni di lire 
nel 1967 e 1968 ed oltre 3,2 nel 1969, cifre 
da accogliere con qualche riserva perché 
non appare alcuna indennità per la dire­
zione del mercato. 

Il commissionario Gulizzi Michele, con 
la moglie Rosa Di Salvo ed il figliolo Vin­
cenzo hanno acquistato dal 1950 al 1965 
beni immobili per lire 50,5 milioni (dichia­
rati, e quindi sensibilmente inferiori ai va­
lori effettivi), pur avendo denunciato nello 
stesso periodo lire 4.386.234 di reddito 
netto. 

I redditi netti accertati definitivamente 
ai fini dell'imposta di ricchezza mobile fino 
al 1962 ammontano a lire 12.738.372, com­
prensivi di quelli dichiarati; per il 1962 il 
reddito netto di categoria C/1 è dichiarato 
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in lire 423.926, accertato in lire 9,5 milioni 
e definito in lire 5.140.000. Per lo stesso 
periodo viene accertato un fatturato di 80 
milioni di lire, cui corrisponde un reddito 
di categoria B di lire 4 milioni, definito poi 
in lire 2 milioni. 

Per il 1963 ed il 1964 il Gulizzi dichiara 
addirittura perdite per lire 742.646 e 
1.873.885; l'ufficio accerta rispettivamente 
redditi di 11 e 12 milioni di lire per la C/1 
e 4 milioni per la categoria B, definiti poi 
in lire 5.740.000, 6.440.000 e 2.000.000. 

Con il 1° gennaio 1965 subentra la mo­
glie, Rosa Di Salvo, che dichiara un red­
dito netto di categoria C/1 (quelli di cate­
goria B non sono mai stati dichiarati) di 
lire 1.429.92. L'ufficio lo eleva a 11 milioni 
di lire, accertando altresì un reddito di 10 
milioni di categoria B, entrambi in conte­
stazione. Per il 1966 il reddito denunciato 
è di lire 1.272.646 e quello accertato, ma 
contestato, di lire 12.178.431. Per il 1967 
dichiara un reddito di lire 1.591.812 e per 
il 1968 una perdita di oltre 3 milioni di 
lire, entrambi da esaminare. 

Gli imponibili netti, ai fini dell'imposta 
di famiglia sono stati concordati in lire 
1.860.000 per il 1964; 2.860.000 per il 1965-
1968; 3,5 milioni di lire per il 1969 e 1970. 

Il Gulizzi possiede, oltre ad un auto­
carro Fiat 601, una Opel Record, un'An-
glia ed una Fiat 600. 

Giuseppe Glorioso, trasportatore e com­
missionario dello stesso mercato e pro­
prietario di un autocarro Bianchi Scaligero 
268/N, di un furgone Volkswagen, di una 
Fiat 1100 e di una DKW 900, dichiara per 
il periodo 1961-1963 redditi netti per 
270.000 lire, contestati. Per gli anni in tas­
sazione dal 1964 al 1968, i redditi netti da 
lui dichiarati sono sistematicamente infe­
riori alle 200.000 lire. Per il 1968 denunzia 
un deficit di lire 901.219. L'ufficio accerta 
per gli anni 1964-1966 redditi netti ammon­
tanti rispettivamente a 6,7 e 5,5 milioni 
di lire, tutti contestati. 

Le ultime due dichiarazioni sono an­
cora da esaminare. 

Ai fini dell'imposta di famiglia l'impo­
nibile è stato concordato in poco più di 
600.000 lire per il 1964 e in 2.360.000 per 
gli anni successivi fino al 1969. Per il 1970 
è in corso di accertamento. 

Per un altro commissionario, Michele 
Ulizzi, i proventi lordi dichiarati ed accet­
tati dall'ufficio si aggirano sui 5 milioni di 
lire. Il reddito netto dichiarato per il 1965-
1966 è di circa mezzo milione di lire al­
l'anno, che soltanto per il 1965 l'ufficio ha 
portato a lire 2.700.000, non avendo retti­
ficato il reddito dell'anno successivo. 

Mercato ittico. 

Angelo Ruggeri, già ricordato come de­
tentore nel 1964 del 55 per cento delle ven­
dite nel mercato, dichiara complessivamen­
te per il periodo 1950-1957 redditi per 16 
milioni di lire, definiti per 132 milioni. Per 
gli anni di tassazione dal 1958 al 1968 i red­
diti dichiarati ammontano complessivamen­
te a lire 16.156.128 e quelli accertati, almeno 
dalla commissione distrettuale (fino al 
1963), anche se non ancora definiti a lire 
136.200.300. I redditi netti relativi agli anni 
1964-1966 sono stati accertati dall'ufficio 
complessivamente in oltre 100 milioni di 
lire, ma per essi pende ancora ricorso. Le 
due ultime dichiarazioni sono da esami­
nare. 

Ai fini dell'imposta di famiglia gli im­
ponibili netti annui concordati sono di quasi 
30 milioni per il 1965, 25 per il 1966 e 1967 
e 20 per il 1968-69. Per il 1970 l'imponibile 
netto, sui 20 milioni di lire, è da concor­
dare. 

Rosario D'Angelo, anch'esso citato per­
ché nel 1964 ha realizzato quasi il 32 per 
cento delle vendite nel mercato, non ha mai 
prodotto dichiarazioni dei redditi. Il red­
dito netto definito per silenzio per gli anni 
dal 1961 al 1966 è rispettivamente di 2,1; 
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2,5; 13,5; 18; 18; 5,890 milioni di lire. Per 
gli ultimi due anni deve essere ancora ac­
certato. 

Per l'imposta di famiglia ha concordato 
dal 1961 al 1963 per milioni 1,5; 2; 2,5; per 
gli anni successivi non e iscritto, il che di­
mostra la notevole impudenza da parte sua 
e la condiscendenza dell'ufficio comunale. 

Servizi veterinari. 

Il dottor Giuseppe Di Mino, direttore 
dei servizi veterinari, dal 1959 al 1962 ha 
presentato quattro dichiarazioni (accolte) 
per complessive lire 10.791.366. Per il 1962 
ed il 1963 ha presentato due dichiarazioni 
per complessive lire 5.611.254 (rispetto a 
lire 7.597.000 definite). Nel 1965, 1966 e 1967 
ha presentato tre dichiarazioni (accolte) per 
complessive lire 11.466.539. In tutto lire 
29.854.905. 

Nel 1968 e 1969 ha presentato due di­
chiarazioni ai fini dell'imposta complemen­
tare per circa 5 milioni di lire, ancora da 
rettificare. 

Molto più modesti, specie se si consi­
dera che si tratta di un proprietario di 
appartamenti, negozi e terreni, sono gli im­
ponibili concordati ai fini dell'imposta di 
famiglia dal 1965 al 1970: lire 1.500.000 al 
lordo e lire 757.500 al netto. Contrasto sor­
prendente se si consideri che si tratta di un 
dipendente comunale, i cui proventi supe­
rano da soli e largamente l'imponibile con­
cordato. 

L'attività di Vincenzo Randazzo, grossi­
sta e dettagliante di carni, può essere un 
esempio di fatturato che nell'arco di un do­
dicennio diviene oltre 60 volte maggiore. 

Nel 1951 esso viene dichiarato in 50 mi­
lioni di lire (61,8 accertati), con un reddito 
netto di milioni 2,4 (3,2 accertati). 

Nel 1953 egli dichiara un fatturato di 53 
milioni, che però viene portato in sede di 
accertamento a milioni 69,3 per le vendite 
al dettaglio ed a milioni 190,9 per le ven­
dite all'ingrosso. 

Il reddito fissato dall'ufficio in milioni 
18,4 viene concordato in meno della metà 
(lire 8.889.000). 

Si riportano qui di seguito i proventi 
lordi ed i netti accertati e definiti per gli 
esercizi dal 1955 al 1966: 

1955: 246,8 - 9,3; 1956: 274,2 - 9,8; 1957: 
371,5 - 11,6; 1958: mancano; 1959: 476 -
14,1; 1960: 736,8 - 20,4; 1961: 1.079,5 -
28,2; 1962: 109,5 - 8,8; 1963: 1691,8 - 54,2; 
1964: 2426,1 - 82,8; 1965: 2789,6 - 78,1; 
1966: 3258 - 98. 

Per il 1967 e 1968 si hanno soltanto i 
redditi lordi e netti denunziati: 3596,5 (ol­
tre 3 miliardi e mezzo dichiarati dallo stes­
so !) - 16,3; 2665 - 22,5. 

Togliendo i giorni festivi, risulta quindi 
che egli ha venduto giornalmente per 10 
milioni di carni macellate. Cifra sbalordi­
tiva (ma quanto meno non inferiore alla 
realtà perché dichiarata dallo stesso) an­
che per chi tenga presente la situazione di 
monopolio, ottenuta e mantenuta con tutti 
i mezzi di pressione del grossista verso 
dettaglianti, ristoranti e alberghi. E soprat­
tutto in una città priva di un mercato ge­
nerale delle carni e dove il consumo medio 
è inferiore alla media nazionale. 

Tuttavia gli uffici comunali sono più 
compiacenti: i redditi netti per l'imposta 
di famiglia sono concordati infatti in meno 
di 7 milioni di lire per il 1965 ed in meno 
di dieci (9.610.000) dal 1966 al 1970. 

Per un opportuno confronto si ripor­
tano i dati relativi ad un altro macellaio: 
Ruisi Orazio, che svolge saltuariamente an­
che attività di grossista. Per gli esercizi dal 
1952 al 1966 i proventi lordi dichiarati 
oscillano sui 30 milioni di lire e quelli ac­
certati sui 45 milioni. Anche in questo caso 
il contribuente aderisce al reddito accertato 
dall'ufficio, il che lascia ritenere che quello 
effettivo sia superiore: milioni 4,6 per il 
1952; 5,3 per il 1953; 3 per il 1954; 4,4 per 
il 1955 per poi stabilizzarsi sui due milioni, 
fino al 1964-66, esercizi in cui il reddito è 
di 4, 3 e 3,6 milioni di lire. Dal 1° gennaio 



— 60 — 
Atti Parlamentari Senato della Repubblica 

V LEGISLATURA — DOCUMENTI — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI 

1967 subentra il figlio Gaetano le cui di­
chiarazioni però (da rettificare) non si stac­
cano dalle precedenti. 

Dal confronto tra le due serie di ricavi 
e redditi netti definiti appare evidente il 
trattamento di favore riservato al Randaz-
zo. Questi, pur riuscendo indubbiamente a 
spuntare per i grossi quantitativi condi­
zioni più favorevoli di acquisto e costi mi­
nori, corrisponde l'imposta soltanto sul 3 

per cento e talvolta anche meno dei pro­
venti lordi; mentre tale percentuale è di 
circa tre volte tanto (in media l'8,7 per 
cento) per i Ruisi. 

Analoghe considerazioni possono farsi 
per l'imposta di famiglia: per proventi lordi 
che costituiscono circa la centesima parte 
di quelli ottenuti dal Randazzo, l'imponi­
bile lordo è di 1,5 milioni di lire e quello 
netto di lire 757.500 per gli anni 1965-70. 
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9. — CONCLUSIONI 

I dati riportati nel corso della presente 
relazione sono talmente eloquenti che po­
trebbero anche permettere di lasciare alla 
Commissione parlamentare d'inchiesta, co­
me a qualsiasi lettore, il compito di trarne 
le conclusioni. 

Ma i sottoscritti, componenti del gruppo 
di indagine sui mercati all'ingrosso di Pa­
lermo, sentono tuttavia il dovere di rispon­
dere almeno ai tre quesiti che sono stati 
posti a base del mandato loro affidato. 

1) Come può essere giudicato tale 
settore dell'attività economica della città 
di Palermo, dal punto di vista morale, da 
quello del rispetto della legge, da quello 
della normalità dei rapporti sociali ? 

2) Il settore della pubblica ammini­
strazione relativo e responsabile di tale set­
tore economico ha presentato, in questo 
ultimo decennio, aspetti rilevanti di irrego­
larità, di anormalità, di carenza e di ingiu­
stificata tolleranza di abusi di vario genere ? 

3) È riscontrabile un rapporto tra 
situazione del settore economico e attività 
del relativo settore della pubblica ammi­
nistrazione ? 

Al primo quesito si può rispondere, sul­
la base delle caratteristiche di larga delin-
quenzialità degli elementi operanti nel set­
tore dei mercati e dei fenomeni deliquen-
ziali verificatisi, soprattutto nell'ultimo de­
cennio, che tale settore appare permeato 
profondamente dal fenomeno mafioso e 
dalle attività ad esso connesse. Il settore 
è tuttora dominato da gruppi di pressione 
spesso concentrati in poche famiglie oltre 
che in vere e proprie « cosche », che rie­
scono a monopolizzare talune branche del 
commercio all'ingrosso. 

I fenomeni di aperta e grave violenza 
sono esplosi ogni qual volta è venuto a man­
care il modus vivendi stabilito tra i diversi 
gruppi. 

Al secondo quesito si può in piena co­
scienza rispondere che la presenza (e più 
spesso l'assenza) delia pubblica amministra­
zione in tale settore economico è stata carat­
terizzata da irregolarità, carenze, favori­
tismi, abdicazione all'esercizio del pubblico 
potere. 

Al terzo e più grave quesito la Sotto­
commissione non può che rispondere af­
fermativamente. 

È fuori di ogni dubbio che la carenza 
nell'esercizio dell'attività amministrativa e 
di vigilanza da parte dell'ente gestore (co­
mune di Palermo) ha contributo notevol­
mente a determinare un clima ed un am­
biente favorevoli al prodursi di una situa­
zione dove ha dominato la legge del più 
forte, estrinsecamente in atti di potere mo­
nopolistico, di intermediazione parassita­
ria, di attività extra legali, di pressioni di 
ogni sorta, di indebiti profitti, di delitti veri 
e propri. In una parola: della mafia dei 
mercati. 

Ma vi è di più: gli atti compiuti dalla 
pubblica amministrazione, dall'ente gesto­
re comunale alla camera di commercio, nel­
le gestioni normali anteriori al 1963, sino 
alle stesse sentenze del consiglio di giusti­
zia amministrativa (coscientemente o no, 
intenzionalmente o no) quasi sempre hanno 
finito per costituire elementi a favore di 
operatori di mercato del tipo più volte in­
contrato nel corso di questa rassegna. 

Gli apprezzabili, per quanto limitati, 
provvedimenti di normalizzazione compiuti 
dalle gestioni commissariali, si sono svolti 
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sempre in polemica con l'amministrazione 
comunale o nella indifferenza della stessa. 

I tenaci e coraggiosi tentativi compiuti 
dalla camera di commercio sotto le gestioni 
Ganazzoli ed Agnello si sono sempre scon­
trati, non solo con l'inadeguatezza delle 
leggi e dei regolamenti, ma anche contro 
l'atteggiamento dell'ente gestore, le reti­
cenze dell'amministrazione comunale, le 
sentenze a senso unico del consiglio di giu­
stizia amministrativa. 

La conclusione, ancora una volta non 
può essere che questa: un nesso, se non 
un vero e proprio legame, vi è stato, e c'è 
ancora in parte, tra la situazione riscon­
trata nella pubblica amministrazione e la 
situazione ancora prevalente nel settore del 
commercio all'ingrosso della città di Pa­
lermo e del suo retroterra. 

II gruppo di indagine ritiene suo dovere 
non limitarsi a delineare il quadro emer­
gente dalle ricerche effettuate e ad indi­
viduare le cause che l'hanno determinato. 
Nello spirito e secondo le stesse indicazioni 
letterali della legge istitutiva della Commis­
sione parlamentare di inchiesta, il gruppo 
ritiene di potere e quindi di dovere indi­
care alla Commissione quali strumenti pos­
sano essere messi in atto per stroncare i 
fattori della situazione ancor oggi riscon­
trabile nei mercati all'ingrosso di Palermo. 
Anche se proposte dirette a tal fine emer­
gano dal contesto della presente relazione, 
si ritiene utile riportarle, nel modo più 
sintetico, a chiusura di essa: 

1) una riforma della legge sui mercati 
all'ingrosso che, soprattutto, dia strumenti 
legali per impedire l'inserimento di ele­
menti adusati alla sopraffazione ed al pro­
fitto parassitario e per eliminarli dall'atti­
vità di operatori (1); 

2) un ampliamento del mercato orto­
frutticolo, ottenibile con trasferimento in 
area periferica o con esproprio di aree adia­
centi, che dia la possibilità di istituire nuo­

ci) Si riportano in appendice I le proposte di 
riforma della legge e del regolamento-tipo, ela­
borate dal gruppo di indagine ed approvate dalla 
Commissione contestualmente alla presente re­
lazione . 

vi posteggi e di riservare ai produttori, 
singoli o associati, spazi sufficienti e tali 
da assicurare equa competitività nei con­
fronti dei commissionari; 

3) un provvedimento di carattere solo 
in parte straordinario, per cui, nell'immi­
nente scadenza delle concessioni (o anche 
dopo se esso non risultasse tempestivo) 
tutte le precedenti assegnazioni vengano 
dichiarate di fatto prive di valore anche ai 
fini di titolo preferenziale precostituito. 

Nelle nuove assegnazioni, titolo prefe­
renziale dovrebbe essere ritenuto solo l'as­
senza di ogni precedente penale (anche se 
seguito da riabilitazione) e di ogni prece­
dente in materia di misure di prevenzione. 

La selezione delle domande di conces­
sione dovrebbe anche tener conto, come 
elemento di carattere negativo, della appar­
tenenza di due o più elementi allo stesso 
nucleo familiare o alla stessa società (an­
che di fatto) in affari. 

La selezione dovrebbe anche operare in 
profondità nell'accertamento dei passaggi di 
titolarità, in qualsiasi forma consacrati, al 
fine di eliminare qualsiasi forma di sub­
concessione; 

4) criteri di massimo rigore, dal pun­
to di vista dei precedenti penali, dovreb­
bero essere applicati anche nella ricostitu­
zione della commissione di mercato, po­
tendo peraltro agire l'autorità prefettizia 
sulle terne designate dalla categoria e dallo 
stesso ente gestore; 

5) incoraggiamento alle forme asso­
ciative dei produttori attraverso l'applica­
zione di tutti i possibili incentivi e facilita­
zioni ed accertamento delle non rare forme 
di camuffamento della speculazione inter­
mediaria sotto forma di pseudo-cooperative; 

6) impianto di idonee attrezzature di 
conservazione dei prodotti, sia al mercato 
ortofrutticolo che al mercato ittico. Severa 
applicazione delle norme di mercato per 
quanto riguarda il tesseramento degli ope­
ratori, il controllo degli stessi, l'accerta­
mento della quantità delle merci introdotte, 
sia ai fini statistici che a fini fiscali; 
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7) normalizzazione dei mercati finiti­
mi alla città, come quelli di Villabate e di 
Porticello; 

8) istituzione di un regolare mercato 
all'ingrosso delle carni, a lato del mattatoio 
comunale; 

9) infine, non si può fare a meno di 
mettere in evidenza la necessità più ur­
gente, senza soddisfare alla quale le misure 
sopra indicate non avrebbero modo di es­
sere applicate o sarebbero destinate ad es­
sere eluse: quella cioè di una gestione 
straordinaria di sufficiente durata che si 
sostituisse con la massima energia e deci­
sione ad un ente gestore le cui carenze si 
ritiene siano state messe in evidenza in 
misura tale da non poter giustificare ogni 
esitazione che, da parte degli organi di vigi­
lanza competenti, ha ritardato sinora una 
misura divenuta urgente ed imprescindi­
bile (2). 

(2) Le indicazioni della Commissione parla­
mentare, le richieste della camera di commercio 
e gli accertamenti promossi dalla prefettura han­
no portato il 13 febbraio 1970 alla nomina di un 
commissario da parte dell'assessorato regionale 
all'industria e commercio. 

Si riportano in appendice II i dati relativi 
all'attività commissariale. 

Certo, anche nel campo dei mercati al­
l'ingrosso la eradicazione definitiva e to­
tale delle attività di tipo mafioso può solo 
attendersi da un radicale mutamento del 
quadro socio-economico e politico del più 
vasto ambiente cittadino e regionale. Ma 
ciò non esime dall'adottare intanto le mi­
sure che si ritengono efficaci per contra­
stare almeno il fenomeno, tenendo anche 
conto della considerazione che solo agendo, 
in stretta contemporaneità, su tutti gli ele­
menti che costituiscono il terreno favore­
vole al suo attecchimento, si possono crea­
re le condizioni per l'eliminazione del feno­
meno mafioso. 

FAUSTO BISANTIS 
SIMONE GATTO 
GELASIO ADAMOLI 

[Approvata nella seduta della Commis­
sione parlamentare di inchiesta nella riu­
nione dell'8 gennaio 1970. 

Per le parti riguardanti le indagini effet­
tuate nel corso della IV legislatura e le 
conclusioni, la relazione è stata sottoscritta 
anche dall'onorevole NULLO BIAGGI]. 
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APPENDICE I 

PROPOSTE DI RIFORMA DELLA LEGGE E DEL REGOLAMENTO TIPO SUI MERCATI 

L'inorganicità e i limiti della legge del 
1959, la n. 125, che regola il commercio al­
l'ingrosso dei prodotti ortofrutticoli, delle 
carni e dei prodotti ittici, derivano anche 
dal modo e dal momento in cui il Parla­
mento giunse alla sua approvazione. Tutti 
ricordiamo che la sua prima presentazione 
sotto forma di decreto-legge e la mancata 
conversione in legge da parte della Camera 
dei deputati, furono fra le cause della ca­
duta del secondo Governo Fanfani nel feb­
braio del 1959. 

La legge venne poi ripresentata al Se­
nato e quindi, senza nuove sorprese, appro­
vata dalla Camera il 13 marzo 1959, ma 
rimasero alcune caratteristiche negative 
rese ancor più evidenti dalla viva esperien­
za di questi anni. 

Non è certo qui il caso di affrontare le 
questioni più generali sulla funzione e 
sulla organizzazione dei mercati all'ingros­
so; quello che ci preme rilevare è che la 
nuova legge è risultata del tutto inefficace 
per la lotta contro il caro-vita e anche inca­
pace di assicurare la normalità delle ope­
razioni di mercato. Oggi, più che nel 1959, 
si discute se è stato opportuno togliere ai 
comuni le prerogative, sin allora ricono­
sciute, sulla costruzione e sulla gestione dei 
mercati; se la caduta delle iniziative da par­
te dei comuni per la costruzione di nuovi 
mercati non derivi anche dalla possibilità 
offerta, senza limite alcuno, a chiunque di 
esercitare il commercio fuori dei mercati 
stessi; se l'incertezza di efficaci controlli 
sul commercio fuori mercato non ha crea­
to una situazione di svantaggio (per diritti 
di mercato, per controlli sanitari, per ac­
certamenti fiscali) per coloro che operano 
nell'interno dei mercati pubblici e quindi 

una spinta ad operare fuori mercato con 
tutte le conseguenze, anche per quanto in­
teressa la nostra Commissione. 

Una nuova legge dovrà, probabilmente, 
avere una impostazione diversa dall'attua­
le ma, ai fini che più ci interessano, validi 
del resto per tutto il territorio nazionale, 
essa dovrebbe contenere i seguenti punti: 

1) rendere più severi i requisiti per 
la iscrizione negli albi. Tali requisiti do­
vrebbero almeno essere gli stessi di quelli 
richiesti per i mediatori (ivi compreso il 
certificato di buona condotta); 

2) escludere dalla iscrizione negli albi 
chi ha riportato condanne per determinate 
categorie di delitti dolosi (contro la pub­
blica amministrazione, l'amministrazione 
della giustizia, l'ordine pubblico, l'incolumi­
tà pubblica, le attività economiche pub­
bliche e private) e, in ogni caso, chi ha ri­
portato una condanna a pena restrittiva 
della libertà personale superiore a due an­
ni per delitto non colposo; escludere al­
tresì chi è sottoposto a misura di preven­
zione; 

3) sospensione dalla iscrizione negli 
albi dei sottoposti a giudizio per reati osta­
tivi alla iscrizione, dei detenuti in attesa 
di giudizio e dei sottoposti a diffida; 

4) divieto di iscrizione negli albi di 
più persone appartenenti allo stesso nucleo 
familiare; 

5) divieto di assegnazione di posteg­
gi agli appartenenti al nucleo familiare del 
titolare di altro posteggio e divieto di ces­
sione di posteggio anche al coniuge o a 
parenti di terzo grado, oggi ammessa dagli 
attuali regolamenti, facendo eccezione, in 
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caso di morte del titolare del posteggio, a 
favore degli eredi appartenenti allo stesso 
nucleo familiare; 

6) divieto di iscrizione di uno stesso 
operatore o dei suoi familiari in più di un 
albo: si può essere iscritti o solo nell'albo 
dei grossisti o solo in quello dei commis­
sionari-mandatari o solo in quello degli 
astatori; 

7) ripristinare la figura dell'astatore 
comunale e dare assoluta preminenza alla 
forma di vendita dell'asta pubblica; 

8) impedire il trasferimento o pas­
saggio di merci fra operatori all'interno dei 
mercati (bagarinaggio) poiché ciò non solo 
comporta aggravio di costi a carico dei con­
sumatori ma alimenta i fenomeni degenera­
tivi della speculazione mercantile; 

9) anche i dipendenti dell'operatore 
che svolgono attività nel mercato dovreb­
bero avere determinati requisiti e ciò allo 
scopo di evitare che persone prive di detti 
requisiti possano avvalersi del lavoro su­
bordinato per aggirare gli impedimenti di 
legge; 

10) stabilire obbligatoriamente la revi­
sione annuale degli albi attraverso docu­

mentazione da chiedersi d'ufficio e prescri­
vere la cancellazione nei casi in cui sia 
accertata la sopravvenuta mancanza o de­
cadenza dei requisiti prescritti per l'iscri­
zione; 

11) nuova struttura delle commissioni 
di mercato, sburocratizzandole e dimezzan­
done il numero dei componenti; 

12) considerare l'eventualità di san­
zioni pecuniarie prima del provvedimento 
di sospensione di attività, per rendere più 
articolato l'intervento disciplinare. 

A giudizio del Sottocomitato che ha 
redatto la presente relazione, è opportuno 
chiedere al Ministero dell'industria e del 
commercio che venga istituita una commis­
sione per la elaborazione di uno schema 
per un disegno di legge di riforma della 
legge n. 125, nella quale abbiano larga 
rappresentanza amministratori comunali e 
direttori dei mercati dei maggiori centri. 
Proposte di modifica della vigente legge, 
ispirate in gran parte alle indicazioni so­
pra riportate, sono state anche avanzate 
al Ministero dell'industria dalla presiden­
za della camera di commercio di Palermo. 


